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INCOMINCIA IL SPECCHIO DE 
la perftttione del induftrifiimo,zr iUuminatifiimo 
venerabile patre frate H enrico H erp.del or* 
dine di frati minori de Vofierudtia Vi 
5 cario provinciale nelle parti ul ì 

tr amatane de la prouin ; 

eia di Colonia degno . . 
d’ogni laude. 

L A gratta del noftro fignore I efu Chrijlo er \d carità 
celefliale del patre er la communicatione del fritto 
fantofia con tutti uoi. Amen. 

n ^gg Er poter bavere una breue inftruttione itt 
p che modo pofia Vhuomo pervenire a perfèt 
WAì tiene, cioè in che modo mafiime V anima no 
jlra fe pofia unire intimamente. Et ad afii = 
yO migliare ad efio Dio. E da fapere che due 
cofe precipuamente fono necefiarie,Et pri 
via è necefiario hauere una perfètta abnegatone et abftra 
tione di fc medefimo da tutte quelle cofe lequali pofieno da 
re qualche impedimento al fririto nojlro,per Uguale no fe 
pofia unire con Dio. Onde il fignore noftro dice nel euan * 
gelio . Se il grano del frumento che cade in terra non fera 
mortificato,non far a fruttoima fe fard mortificato rende * 
ra molto frutto. Et di quefta mortificatone nel primo li* 
Irò di quefta opera fe trattar a in dodeci capitolila per 
che quefta mortificatone ninno potrà cofequire fe frecial 
mente no comincierà una noua vita per efiercitio de leve r 
tu morali, per lequali tutte le difior dittate affettioni fe re* 
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d* izzdtw:pero dìcfic uerlu nel fecondò libro trattatemi 
n'iquale fe parlar a della ulta attiua. 

L A fecbda cofa che c nccefiaria,c hauere la notitia p li 
quali mezzi p ojiamo confeguire intra Dio et le jupe 
riori uertu deli 7 anima no jir a una amorofa et pfeuerante 
unione fenza alcti mezzo.ln tale modo che da tutte le crea 
ture fepardti.Et [opra tutte le coje eleuati lequali pofiano 
efier dentro di Dio in folo efio Dto et nojlro fignore le fu 
Chrifto pepiamo ripofarc ettrouare requie et quiete. 
Et di quejta quiete nel terzo libro t cioe della uita fri ritua» 
le et contemplala parlarono. Laquale contemplatane 
perche folo deuèta perfetta per la fuperefientiale et clara 
uifione di D io:pero di qucjia anchor fuperef entiale uifio* 
ne et uita cotemplatiua co breue parole fecodo che da noi 
fe porrà co parole esprimere nel quarto libro parlaremeu 
Della perfètta mortificatione della concupifcentia de 
tutte le cof e temporali. Capitolo primo. 

I L primo articolo di queflolibroc la perfètta mortifi 
catione della cocupifcintia di tutte le cofe temporali . 
Quantunque fepuo domandare ebeiofia cofa cbel Signo * 
re dice neleuangelio al dolefcente . Va vendi tutte le coft 
che tu hai et dalle aUipoutri et feguita me . Se al flato 
della perfettionefe recerca ne cefi ariamente la volontaria 
pouerta et abnegatione di tutte le cofe temporali . Sopra 
de laqual queflione fe rifonde che la perfèttione cfewiaU 
mente non confljìe nella pouerta ouero netti tre voti fvflan 
tialiima nella perfètta imitationedi Chriflo per le uertu 
Jp.rituali et inter iori:ma la volontaria povertà et li aU 
tri uoti fono certe prepar ationi e K adiutori j et (ficrcitij 
per potere piu facilmente et pii < prejìo peruenire alla per 
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'fèttione. Impero che la pouerta toglie tutti li impedimeriti 
che pofiono uenire da le cofe temporali , er la fupcrbid del 
la uita laquale crefceper lerichczze CT [acuita tempora 
li.Kicntedimenofe può peruenire alla pcrfètt ione filza li 
tre uoti fufiantiah,impcro che Abraam fu pfetto : ilquale 
bebbe moglie er molte ricchezze .E tquejlo anchora fe 
■può dire delli altri uoti. Delle fopr adette ucngono due cofe 
dacòfiderare.La prima e che quello chefe dice battere 
perfètta pouerta uolontaria : ilqualc uolontariamente er 
-Co mente pacifica tutti li fuoi beni darla er reteneridfeco 
do il diuino beneplacito in tale modo che ouero Dio fi altri 
li toglidfiuero li conceda retenerli er pofiederli in ogni 
■modo [crei cctento non uorrei u farli fenonad honoredi 
Dio er propia necefiita. Confidera.ofecodo ilfuo fiato , 
naturai conditionc.Et fe fapefie che a Dio fofie piacere 
che tutte Vhauefie ad uendere et darle aUi poueri,ne piu ne 
metto feria apparecchiato a mandarlo ad efiecutione: pc» 
ro che Dio non tanto defidera la efirinfeca pouertd delle 
cofe temporaliy come ld intrinfcca laquale confifie nella 
àbftrattione del dcflderio er follicitudme delle cofe. Et quf 
fia è la uera efientia della uera pouerta . DcUaquale dine 
lo Apoftolo.Kibilhabcntesfiice in de fiderio. Et omnia pof 
fidentes. E tquejlo [e fa quando noi femo con la mente ab * 
firatta da ogni dcflderio in tale modo che fe pur Dio per « 
mette fie per nofira prebatione che tutti li nofiri beni ci fuf 
fero tolti allhora feremo preparati liberamente eonfòr* 
marfi con h volontà di Dio.Et quantunque la nofira fra * 
gilita par efie un poco c fiere contraria, perche fimo huo* 
mini. nientedimeno non fecondo quefia contrarietà Dio et 
giudicarti pur che la libera uolonta de la ragione a que - 
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fio fi trombe pronti zrrminefic qttieht:imptro Se que 
Hi è la e fiottiate pouerta, laquale tutti li eletti cr perfetti 
buomini deueno de foderare . E da fapere che quelli che hdtt 
no promefoo uolontaria poucrta cr obedientia non per 
quejìo fono fubito deuentati perfettuma fe fono agretti di 
sforzar jene quanto glie pojiibile de peruenireal flato de 
la perfottione. Sono nientedimeno tre gradi di quefla pò* 
ticrta.ll primo fi eia polleria de la prò fcfo ione, cioè di no 
pofoedere alcuna cofa propia la quale fe folamentefe refe* 
r-foe alla e/lrinfeca pofoefoione deli beiti e molto imperfetti 
taihnpero che molti buomini quanto piu robba pofoedeno 
tanto piu ne defoderano , cioè che deftderano hauere abolì* 
- dantia de cibo, unione fomenta cr fomite cofe : impero che 

V affetto cr il de fiderio de la pouerta è una cofa principe 
le deluoto cr de la uertu. Que fi i adunque non fono nera* 
mente poueri deffoirito dinanzi a Dio: ma tanto dinanzi 
diti huominùEt qualunque cofa ufano edam a necefoita , ó 
uefoimcntdyO libri, o altre cofe fe haueranno tanta affet- 
lione a quelle cr le pofiedono con tanto de fiderio ìlei cuo* 
re che non potriano fopportare gli fufoe tolto, onero fe 
mormorafièno quando il prelato non uolefie che le potefo 
fe pofoedere, certamente dettanti al coietto di V io quefii 
tali fono propietari cr renderanno ragione dettanti al 
giudicio di Dio.il fecondo grado c la pouerta di (fio ufo 
delle cofe temporale in tal modo che nulla cofa de foderi 
pofoedere fe non quato recerca la uera necefoita hauédo in 
odio cr / cacciando da fe ogni abondantia curioflta cr, 
preciofita cr de Vabondnntia fe contrifiano.Et quefii tali 
quantunque in qtiefto flano laudabile in quanto tutte le 
cofe che non fono ttecefoarie con defìderio r enunciano & 
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fcdccidno Ad fè, nientedimeno inquefio fimo Ad vituperate 
che dllecofe nccefiarie hdtmo troppo ajfcttme,cr troppo 
mafiimamente le dcfiderano, impero che quantunque al* 
cuna cofd a noi fi para necefiaria er l’ufo di quella fe fu 
concedi , nientedimeno hauere troppo affezione a quella , 
CT fermar fi in e fio con de fiderio di cuore è prohtbito . 
1/ terzo grado fi è la pouerta del defiderio,cioe quando il 
fidele minijlro in tale modo è tirato dal dejìderio della po 
verta che ne le cofe temporale ,er in tutte le creature niu= 
na cofa fia cbel pofia inclinare ad alcuno dejiderio del co 
re:ma anchorale cofe necefiarie a la ulta lequaliufamo 
per fufiidio di quefla uila temporale le pigliano con uno 
tedio er fajhdio 3 accio che piu liberamente er con nudi 
deflderij pofiamouolarecT ripofiarfi nelle braccia dei 
crucififio lefug? ejpeditamente . Tutti adunque quel» 
li liquali in tal modo pofiedendoli beni temporali CT 
permangono cofl liberi con de fiderio di cuore quafi co* 
mcfe non le pofiedefieno » quefii fono gli ueri poueri de 
fpirito .E t lì prof et fi della volontaria pouerta nella re*. 
ligionejiquali hanno affettane grande alle cofe tem *• 
por ali manzi di giuflo giudice Dio feranno conuenti co* 
me propietarij . 

Della perfetta mortifìcatme del dcflderio cr del ap • 
petito del propio commodo CT utilità corporale CT ffi~ 
rituale . Capitolo fecondo > 

E L fecondo articolo c che òucro nel bene operare ,o nel 
male che fe deue euitare fia mortificato il rijfett 0 CT 
appetito del propio come pero che quejìo rifletto nafc € da 
V amore feruilequado Nomo ama troppo fe mede fimo CT 
in tutte le cofe circa piu preflo ilfuo còmodo che Vhonore 
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de Dio.Ef pèrolefue bone àperationi défrrezZd et* coti* 
d«nna.E adunq ; da confiderart in prima l’amore de Dio, 
cr l’amore feritile in tanto fono fintile nelle operationiche 
appena fe pofiono cotiofcere cr difeerner l’uno da l’altro: 
ma folo nella intentione cr nel fine per ilquale fe fanno efit 
operationi, appare clarifiimamente la lor cctrarieta.Im* 
pero che l’amore diurno in ogni atto cr operatione diriz* 
za il fine p piacere a Dio cr recociliarfi a lui: cr in lati 
de crhonore cr gloria fua,cr per fare mtieraméte la uo 
lonta fua.Ma l’amore feritile per tre cofe fc può conofcere 
la prima che in tutte lefutopere bone fanno per fi mede fi* 
tuo, cioè per euitare qualche incommodo,o uero per corife* 
guire qualche utilita.Et quefto c quando fanno alcuna bo 
na opera per non eficre reprefi,cr uituperati o difrrezzd 
ti o per non patire alcuno danno nelle cofe temporali o per 
non e fiere tormentati dal uerme della confeientia o per n3 
patire le pene de l’infèrno o del purgatorio ouero per con 
feguire alcuna humana laude o beni temporali, doni friri * 
tuali ouero alcuna dolcezza di deuottone o reuelatione o 
uifione ouero per confeguirc uita eterna cercando in tutte 
quelle cofe piu prefto il propio commodo chel diuino bene* 
placito.Et quefto è quando folo per quefto re fretto e r ta* 
1 1 intentione d’animo hanno in odio li uitij cr uolonta • 
riamente eftrenuamente facccofiano alle uertu defrrcz* 
zano il mondo, cr li amici cr parenti lafciano, domano U : 
carne, cr nella pregione clauflraleferandofi abbracciano 
la penitetiaja regulaji fiatuti, cratere cofereligiofeofier 
uano tutte qfic cofe che fanno folo per tale re fretto fono , 
in uno cr fenza merito. Et non ofiéfuano il precetto del* 
U dima carità. Strido ft conofce l’amore feruilt quandi 


Ufue bone opere eftimanoefiere grande prefmendo piu 
nella fperanza cr merito de le fue opere che nella liberta 
del figliuolo de Dio: lacuale Chrijto ha comperata con il 
fuo preciofo f angue f opra detlaquale folo fi doucriano ri* 
pofare.Et perofubito che / intono neUadeuotme della mi 
ie alcuna dolcezza cr fuauita della gratia fenftbtle: que* 
fti tali ufandola incontrario cadeno nelli uitij fpiritualù 
Et primo nella fuperbia della propia complacentia cr ua 
nagloria reputandoli e fiere de qualche merito non efiendo 
alcuna co fa. Secondo ne l’auaritiafempre defiderando ta s 
le influjio de grande deuotione cr piu che non c ejpedien* 
te.Terzo nella crapula ouero gola ufando tali doni fpirì 
tuali a delettatione de la naturaXt ultimai ameni e cade * 
no nell’adulterio fp ir ituale quando con tanto jludio cer* 
tane ottenere queflo da Dio che defpregiano il diuino 
beneplacito in qui De delettationi pctiji imamente fe ri* 
pofiano . Et perche in ejie ponnono la toro fruitione cT 
loro fine . Laquale ce fa c fiere uera efii il demo flr ano ùt 
queflo che efiendoli [ubtratto cr tolto tanto dolce cr fua* 
ut influfio di gratia cr di deuotione fubito ieuentano itti* 
patientiyùuiolontarifi CT per uerfiyCT reca fcano atle d:fio* 
Iute cr di futile cogitazioni cr deflderij , dando anebota 
\ opera i fattiyct parole friuole cr uane,cercàdo nelle crea 
ture delettatione cr folazzo.Tcrzo ft conof t qtkflo amo 
re efiert fcruile quando quefli tali huemini non jperafieró 
da Dio riceuer premio , cr t<mfo la gfxtia nel prtfentt 
quanto la gloria nel futuro non ferueriano mai a Dio tan 
Co ftudiofamente.Et quefli fono in pefiimo flato cr peri * 
cclofo ufando tutti li doni da Dio a loro conccfii a dai la 
natione cr a maggiore aggrauatione di pena i per Unto 
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accio che habbia d mortificdre ogni rifretto de propio, C9 
me fenza dubbio fi erd necefiario che tanto nelle bone ope* 
re che fe hanno a operare quanto nelle male che fono da 
euitare o fojtenere mortificatane Vintentione de Inanimo, 
er U dirittura de la mente.Et quefia buona intentione fe 
ritroua in tregradi.La prima fe chiama intentione retta . 
La feconda femplice.La terza defórme . L aretta fe chia* 
tua quella laquale tutte le fue bone operationi principali 
mente fa per amore di Dio de laquale dice fanto Gregorio 
nelli morali ,cofi quello ilquale nelle cofe aduerfe non fe 
rompe: er alle cofe temporale non è inclinato : er quello ' 
ilquale alle cofe fuperiori tutto è eleuato : er in tutte le 
cofchumilmente fe fottometteno alladiuina uoluntate . 
Quello propiamente fe può chiamare diritto , quefia 
adunque intentione quantunque fia diritta : er habbia f 
Dio per fuo fine per l 7 amore delquale tutte le cofe adope *■ 
ra.Nientedimeno perche non è femplice , ne fernpre in uno 
modo parlò di quella che confi fie nella uit a attiua nella*' 
quale in molti modi quafi per fòrza la mente è di fratta , 

C T turbafl cerca piu cofe. Et pero quefia non è f ufficien- 
te anchora alla perfèttione.Ma quella intentione laqua * 
le noi chiamano femplice piu adorna, er fa bella Vani* 
ma , er piu fe accofia , er appropinqua a Dio fenza al* 
cuno mezzo. Et quefia appartiene alla uita contemplati * * 
ua, impero che nelli fuoi atti non folamente intende de pia* 
cere a Dio er laudarlo er honorarlo . Ma tutte quante le 
fue operationi er efiercitij difrone er dirizzavi Dio 
quanto c pofiibile attualmente fempre per Vamorofa fui 
influentia deiettando fi continuamente de la fua prefentia 
e pero c chiamata femplice .Impero che non folamente 
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t intentióne diritta facendo tutte le fue bone opere per lo 
amore di Dio .Ma anchora c di una fórma ci indiuift 
ogni diuerfita a moltiplicate fuggendo folida c 7 femn 
phce in Dio fola fe ripofa . Et quefla intentióne fempltce 
non è altro fe non una amoro fa inclinatione dell’anima in 
tenore e r del jpirito uerfo Dio illuminata di perfètta fè* 
de,Speranza a Carita.Et intrinfeco fondamento di tut * 
te le uirtu jpirituali. Et quefla intentióne cofl ua uerfo 
Dio quanto cpofiibile cercando fempre ilfuo honore CT 
fola piacere a lui in tutte le cofe . Ma perche anchora netti 
fuoi ejìercitij boni de fiderà fp. rituale confolatione non c 
deifórme , cioè fimile a Dio perche rettile anchora alcun 
na cofa propia . Et quantunque flano alcuni fpirituali li » 
quali quefto propiamente non cercano nientedimeno cofl 
uolontarij & facilmente fe inclinano al fopraditto ina 
flufìo detta fuauita della gratia Jpirituale.Etatte cofe ad* * 
uerfe fi come atte cofe profpere. AUi uituperij come atti 
bonori: a fimile cofe pero non fono perfètti . Et per que * 
fio è necefiario afcendere al terzo grado detta intentioa , 
ne, laquale è chiamata intentióne deifórme . Impero cbti 
quefla co fi congiuntaci unita con Dio che filamento., 
cerca la uolo;itafbonore,et la gloria di eflo Dioici que * 
fio defldera egualmente nette cofe aduerfe come nette prò mì 
fpere. felice certamente è colui ilquale quefla gratia ha 
ottenuta da Dio pero che come dice Santo Bernardo. Ire ì 
tale modo collocare li foi de fiderii non è altro fe non far fi \ 
fi milc a Dìo ci una cofa con Dio . Et fruire efio Dio iti >. 
quefla uita prefente. i 

Della perfètta mortifìcatione detta propia fenfua * * 

tifate. Capitolo terzo. i 


I L terzo articolo e U perfètti mortificatióne di tttttte fe 
cocupifcentie dell* propia fenfualita : laquale confifìe 
precipuamente in tre cofe.Prima nella uolontate,cioe lidia 
dclcttatione:bquale ma t fintamente piglia elfuonutrimcn * 
to dal gujlo et dal tatto quxdo la perjona con affetto dc/U 
dcra vfare cibo e beuere delicato:utflirfi deueftimcta mol 
le cr jimile cofe . E t quantunque il flato della nolira debili- 
tate penfando il bifogm cr quello che ricerca la itecefiita 
delle nojlrc operatiotii li jla concedo l’ufo moderato delle; 
cofe predette,nientedimeno l’affetto et la concupifceiitid a 
ttiuno fe concede , fecondo eh dice rapoflolo:non uogliate 
fare li deftderij della carne . onde la uolonta r cr delettatio 
ne , confifìe in ogni hfciuia delle dijìolute cogitatimi 9 \ 
dffettioni , parole cr opere con amore mondano . Se con*, 
do confifìe nel uano defiderio de l’bonore O'hunrana latta : 
'de, c rnclfauore della compagnia ouero de famigliar ita* 
te cr nel uario ufo di tutti li fentimcti , come è itedcreco *. 
fe belle, erudire cofe itone. Ter t io confifìe nella cario fi* 
ta delle cafe,delli letti, delli cellari, cr d’ogni maf.aritidt 
Cr de altre cofe lequali pofiemo tifare : le quali fe pofiedem 
no con fenfuale defiderio quando in efie fe riposala me/t* 
te Humana . Quefie adunque fenfiualitate tutte l’altrt, 
o rifa , o parlare , o recrea (ione , cr folazzo della natu* 
va liquali fe pofieno defiderart fenfualmente è necefiario 
che perfettamente habbiamo a mortificare per eh fono int » 
pedimento a l’buomo cr ce hanno tornare a dietro cr non 
ce lafciano fare profitto nella uita ffiirituale cr ntHe uer * 
tu . E tutti li ffiiritualiefiercitij rende graui , cr difficili , cr 
ogni dolcezza di deuotione infipida : come dice l’ape fido 
Paulo che l’buomo fenfuale non ha faporc nelle cofe del Jfii 


rito. Et quantunque quefii tati huomini pare che alcuna . 
' uolta habbiano la gratin dctla deuotionc : oucro fono fitte 
CT fi Intuiate : oucro peruengono tante da naturale affettio 
ne , cofi come appare manifèflo in quelli che generalmente 
fono allegria' inclinati a l’amore : liquali a qualunque 
co fa fe corner tono facilmente fi accendono d’amore cr de 
fiderio ► Et quantunque il /finto [auto perla fua largifii* 
ma bontà a quejli tali molte uolte li eccede la gratia della 
deuotionc C7 computinone , cr lachrime , cr anchora feti 
fibile amore . K ientedimeno non fanno tali doni ufarli falu 
tifèr amente : ma piu prejlo torna a loro maggiore perico 

10 cr danno , perfino a tanto che non hanno mortificato 
ognifenfualita.lmpcro chel principio della ulta ffiritua * 
le.crdcl ftirituale profitto fi eia perfètta mortificati* 
ne d’ogni defiderio cr Affitto di peccato utmale, E pero c 
da fapere e fiere gra differenti cadere neUi peccati uenia * 

11 per fragilità bumana , cr occaflotie occorrente , oucro 
per defiderio cr affetto proprio.Tmpero che non pofiemo 
per la fragilitate della natura euitare tutti li peccati ue* 
mali, nientedimeno bene pofiemo con afiiduo ftudio et fol 
licita diligenti da noi mede fimi reprimere l’affettione , 
CT defiderio di quelli ,ondc quelli per fragilità humana ca 
deno neUi peccati ueniali liquali attendono afe mede fimi 
in pace folitaria, non apparendo alcuna co fa uitiofaet 
[enfiale come c attendere a [fendere il tipo in parole odo 
fé cr ridere cr la filare lo animo immaginare , cr beue* 
re delicato & de fiderare di piacere ad altri. Et con * 
ciofla cofa che ociofita per fi agilità. de la naturdè ca * 
gione alcuna uolta farli cadere in tale peccato ucnialc. 
nientedimeno [ubilo retornando afe dolenti jc pontifico * 


fio ditali ptccdti'.CT fe (forzano totalmente abftlnerff da 
tutte quelle ccfe che pofiono alienare l’anima da Dio. Et 
qucfti tali peccati uentalifoiio pochi cr legicrmente fe per 
donano da Dio per la contritione et difplaccntia.Ma quel 
H liquali fetizd alcuna occaflone:ma piu prejlo liberarne 
te uacando a lo odo defìder ano quelli, quantunque non fot * 
lo ar afone di peccatoima piu prejlo fenfuale delettatione % 
come c defiderare una compagnia , & mettere il tempo in 
friuoli parlarlo rifo,o giocchi : ,er folazzo,conuiti,o‘ al* 
trimittimodi.Quefti tali non per fragilità : ma per prò* 
pia concupifcentia cr defider io peccano. E quejli tali per 
fin chenonhanno in odioquefla concupifcentia di peccati 
veniali ,er non fi sforzano mortificarli , et cadendo fpefio 
in quell i:cr fe cento uolte il giorno per modo di parlare fe 
confifiafiero mai da Dio li fono pcrdonati.Et quantunque 
alcuna uolta di tali peccati parerà che hakbiano cctritio * 
ne,nientedimeno perche non procede dalla ucra fonte della 
carità ouero nò è tanta che pofia totalmente eflirpar ogni 
defiderio fenfuale non potrannno maiquefti tali acquifia « 
re il profitto della uita Spirituale . Impero che fe quefli 
tali hanno alcuna opera de uertu fono mefcolate de molte 
cr tiarie imperfcttioni.Et ufano in contrario li doni fpiri* 
tuali delle gratie da Dro receuute . E adunque cofa effe* 
diete totalmente mortificare efia fenfualita per fine a tan 
to chefentano una perfètta abnegatione da tutte quelle co * 
fe dettequali la fenfualita fe fole repulfare.Et accio che tui 
ta la gente, ouero moltitudine delle buone opere della mife* 
ricordia, delle penitentie, delle confifiioni fpirituali efierci* 
tij, fimile cofa perifca cr fia in uano.Ofe potefiemo cono • 
(cere come molti kuomini in uano s'affaticano etiam netti 
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grandi efiercitij ce marauegliartmo grandemente perche 
Jpefie uolte nazi gliochi delia diurna maiejia c abomineuo. 
k quello che refflende nel concetto del prcjiimo giudicati 
te.Et che fe ejtmafic grande cr mirabile fecondo il gius 
die io humana 

Della mortificai ione de V amore mondano naturale cr 
acquijlato. Capitolo quarto. 

E L quarto articolo c la perfètta mortificatione de tre 
generationi d’amore, cioè mondano,tiaturale,et acqui 
(lato.La ragione fi è perche ogni cofa laquale abbraccia * 
mo con alcuno amore continuamente feraprefenta nans 
ti alli occhi della mente nojlra. E t ma fiime in quel tem * 
po chefe sfòrzamo elcuare l’anima nojlra a Dio . Et coji 
il core nojlro fe difirahefe turba, fe macula, et diuenta itts 
dtffiofto al culto diurno . Ma fe Dio amaremo con tutto il 
core noftro . Et etiam tutte le creature per fuo amore cr 
haueremo in odio noi mede fimi folo e fio Dio fe raprefenta 
ne la mente nojlra l’amore del quale ce far a eleuare in aU 
to cr totalmente efiere afiorti nel abifio de la diuina cari * 
ta per hauere adonque la uera differentia cr difeernimert 
to d’ogni amor che s’habbia mortificare c da fapere chefe 
retroua quatro particulari amori de liquali.il primo c lo 
amore mòdano, il quale cofi è chiamato,per chefe jludia di 
piacere a quefto mòdo. Et teme de dijpiacerli. Quefìo amo 
re cornette molte cofe uitiofe ffefie uolte in molte cr diuer- 
fe bone opere, fa piu preflo per confcquire alcuna laude hu 
v mana oper fuggire alcuna confufione,che per piacere f&= 
ìo a D ioilequale bone opere tutte fono perdute, cr fono in 
vano operate.Et fe qualche uoltafanno alcune bone òpere 
per piacere a Dio, nientedimeno pur li piaceche (fio Dio 


fin laudato crbonor atout tendendo pi u prejlo a la laude 
propia che a l’bonorc di Dio , cr edificat ione del proj?i= 
me. Similmente molti uitq cr peccati commettalo , cuera 
fono parati di commettere,^ hanno in odio,cr abbando * 

, nano il profitto ne le uertu piu prejlo che uagliono patire 
alcuno danno de cofetéporale,o del [attore cr ìwnore moti 
dano : ouero che uogliano incorrere m alcuna conf uflone » 
dcrijloue,cr difprezzo diqueflo mondo: de liquali dice il 
SalmifiaiDio ha dijiipato l’ofia di coloro che uogliono pia. 
cere a li buomini fono flati confufiipcbe Dio li ha dijfrrcz, 
zati.ll fecondo amore è chiamato naturale con ilquale ab 
tracciamo noi medefimi cr tuttili noflri parenti.Et que » 
fio quantunque non fia probibito,cr non èpofiibilt che to» 
talmente fia rimaflo dal core noflromientedimcno genera 
narlo cr regerlo fecondo la debita ragione è opera de gri 
de uertir.impero che la natura propia cercddo ogni ccfa p> 
fé mede fimo e molto fattile. Et quejlo amore naturale ilqua 
leportanto a li paréti et propinqui qudto piu et è ccccfio , 
tato piu c fòrte a ftugnarloip la qual cofa in quefto amore 
Abradfu daDio prouato quàdo li fucomddato che douefii 
immolare a Dio il fuo unico figliuolo . Et perche l’amore de 
Dio fuperaua l’amore naturale in tal modo che era appo* 
recchiato per amore de D iooccidere il propio figliolo:p e 
• ro fu chiamato amico de Dio alquale falu tiferò nome fe noi 
defidcramo peruenire c necefiario che no amano altro che 
tfio Dio in ogni creatura: cr quelle cofe che fono nel’huo 
mo,cioe le uertu che fono in efio.Et per contrario non hab 
biamo in odio Vhuomo fe no per il peccato . Et fenza ogni 
eccettione di perfona,o che fono parenti,o amici, o nemici 
inUl modo che niuno babbitt per flngulare amico: ilqualt 
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piaccia nel peccato ,o che li afientifca a le cofe uitìofe,oucs 
ro che cerchi , 0 non cerchi alcuna cofa j iugulare compa* 
gnia, cr fecreta di alcuno fe non quanto uederai ejpedicnte 
a la fua falutc,cr ne ancho potrà a lui eficre tanto nemico 
nelquale debbia hauere in odio la fua natura , ouero le uer = 
tu ouero la falute delquale pofia defidcrareo renuciare di 
procurarla :er pur ce c qualche fperanza de la fua emen * 
datione et falute per esempio del nojlro Jigtiore Tefu C bri 
fio ‘.ilquale ne la croce con grande amore c 7 lachritnepre 
gò il fuo padre per li ftioi nemici . P ofci anchora di quefle 
fpecie d’amore dare tal regola.Ogni amore fia quale fi uo 
glia: ilqualefa.il core inquieto nel’huomo , erma finte in 
tempo di oratione occupandolo perla fua imagine, ouero 
che genera ne l’buomo defiderio di quello che ama in abfen 
tia defiderando diuederlo mentalmente, cr de parlarli ec~ 
cetto folo per caufa di falute qual tal amore c difor dinato 
et uitiofo,e mafiime obflacolo del p fitto de la uita Jpiritua 
lc.1l terzo amore fi chiama amore acquijlato , ilquale per 
molta famigliar Hate, cr per la conuerfatione mutua 0 re* 
ciprocdtO pt* li doni, cr preferiti, cr per lireccuuti feriti 
tij l’uno da l’altro ha pigliato crefeimento crquefio amo 
re quantunque fìa lecito nientedimeno non cfìcurotperche 
facilmente tira l’huomo ad amore difordinato per ilquale 
diuenta prono cr inclinato a li uitij,cr tardo a li Jpiritua 
ti perfètti. 1 1 quarto amore è chiamato rationalejlquale na- 
fte per confideratione de le uertu,lequdli fi conofcerejplen 
dere in efii buominfo ne li fanti , ouero anchora nel noflro 
fignore le fu Cbrifto in tal modo che la ragione ce tira ad 
amare quelle uertu:e l’opera uertuofa da cuefio uiene,che 
fpefio da naturale affetto , ouero per diligente efiercitio al 


cuno ardentemente tanto deflderano ad efio [omino bene „ 
che c Dioiche fe trottano parati [ojlenere la morte p amor 
di Dio. Et tutte quefte co[e da naturale affetto può intera 
uenire/ènza la uertu de la canta c de la diuina gratia per 
laqual cofa niuno fe debbe confidare ne Vamore fenfibile,o 
de la dolcezza de la fua deuotione : ma quanto alcuno piu 
mortifica fe medefimo,cr fe sforza de feguitare , cr c fiera 
tiare li diurni precetti , cr configli tanto ha de l 3 amore cr 
nò piu.Kotate adonque frati ildifcermméto di qfii amori . 

De le uane cr nociue cogitationi de la mente fe debbia 
mo reprimere . Capitolo quinto. 

I L quinto articolo contra la perfètta mortificatane 
diquefio de fiderio cr affettarne , per ilquale femo ria 
trati a la còplacentia de le creature per una amorofa con 
uerfatioitejaquale mortficatione fefa p de fiderio cr amo 
red’ogni folitudine non folamcte efieriore,ma anchora piu 
de la interiore , laquale mafiime confi fle ne le cogitationi 
de la mente , onde Seneca nel libro de le quatro uertu Cara 
dittali dice.Le uane cogitationijequale fono fimile al fonno 
non receuere nel core tuo,dele quale fi fc delcttara la men 
te tua remancrai afflittole? trifio . E adonque da confide* 
rare, che tre fono le fpecie de le cogitationi c? pen fieri de 
la mente.Le prime fono chiamate cogitationi uane, come 
fono del fìufio del mare,cr de altre cofe naturali fimile.Et 
quefie cogitationi quantunque non pano in fe malene cri » 
minofe,nictedimeno impedirono molto il profitto jfiiritua 
le,cr fono fegni di uano core, cr tepida deuotione , perche 
quando la mente c piena del diurno amore c necefiario che 


io 

habb'td d cedere ogni Udnitd.Le feconde cogitdtioni fe cbìd 
mano nociue, pero che fi cometa mente humana con fenfua 
le delet tationi ne Immagine de le creature fe diftruggc qua 
tunque non cada nel confentimento de li peccati tal cogita 
tioni per certo fono in grande danno al core, per che impr* 
difcono afidi l’operante gratin de Dio che contrifiano il 
fiirito [ditto , cr maculano il letto del diletto I efu C bri* 
fio , cr rendalo infipido ogni efiercitio fiirituale, niente • 
dimeno fe contra nojira uolonta etià refiftendo noi a quel 
le fiudiofamettte tale nociue cogitationi , cr la loro uefia* 
tione o fiimulationefopportamo come filirituale martirio 
ce retornar anno in grande merito , eccetto che noi non fi 
dafiemo cagione per alcuna fenfualita , carnale dcfiderio, 
onde le due preditte fiecie di cogitationi fogliono hauere 
origine , cr nutrimento da la ncjlra negligenti , cr da 
non mortificare la fenfualita , cioè quando non ce sfòrza 
mo con fomma diligenti , cr uiolentia retrahere il core 
Hojlro a le fante meditationi . Ma per una certa confuetu* 
dine ce lafciamo uenire ne la mente le difutile , e nociue cr 
. fuper fiue cogitationi, et quando il tempo nofiro difutilmen 
te efiendiamo . Mafiime quando da noi [efubtrahe il firn* 
fibile amore , cr la grati de la deuotione allibra detteti* 
tamo tepidi, et accidiofl a tutti li efiercitij fiirituali et cer 
camo folazzo di fuori ne le uanitatc, quando dipoi uolemo 
ritornare un’altra uolta dètro a le cofe fiirituale retroua 
mo la mente nojira ag granata et difiratta di molte et ua 
rie cogitationi. Et pero no potemo crefcer ne le uertuti.Et 
perche fa folitudine,il filentioila diligete guardia del core 
fono principio cr fondamento de la ulta fiirituale . Et di 
quelli che uoglionofare profitto ne le uertuti.Et quatuqut 
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alcune cogitatimi fiano bone nientedimeno rendono il cù 
re de Pbomo inquieto ,o c he pano di folicitudine tempora* 
le o Spirituale come fono de temente (cropulofe o pufilla* 
ni me,ouero che fiano de cofe celejtiali er eterne come c la 
fottile,ar timoroft perjcrutatione de li fecreti di Dio er 
de li regni celeftì laquale gli hvomini di follile natura atti 
vi er ingenio fi molto piu difficilmente dafepofiono (caca 
dare ,er reptllere che quelli che fono di tardo ingegno cr 
pigra natura : nientedimeno c necefiario totalmente da 
ogniuiw fe debbiano efptllere tal togitationi,pcro che per 
turbano er offendono Pmtrinfeca quiete de la mente , la * 
quale/opra tutte Paltre cofe caufa er nutrifee l’amorosa 
efjluentia de Panima noftra in Dio,ouero affettiate :impc 
rochecfiendo Dio uno facilmente feritroua ne la mente 
unitaXt perche Pamore c intrinfeco er interno : pero con 
affettiate intrinfeca piu certo fe ritiencXt perche no uof 
rei chel core tuo in quefta uitafufie uacuo d’ogni peperò, 
er imagine,& cogitatione:pero te confeglio che tu babbi 
apreponerenela mente tuaPimaginc del nojlro fignor 
Tefu Chrtftoiilquale è jflendore de Peterna gloria , effiec a 
chio fenza macula : ilquale per amorofo dcfidcrio de imi 
tare li foi ueftigijfempre il douemo portare ne la mente ne 
l'homo efteriorexioe péfando de la fua humanìta.Rifguar 
daadonque ffiefio conli occhi de la mente ilnoftro ltfn 
C hriflo pendere in croce er imprimile nel core tuo la fua 
profòndifiima humilitaXa confufione. La manfuetudine. 
Et le altre uertuti lequali ecceÙentifiimamente riffilendes 
no in cjìo in tutti adonque li luoghi. In ogni tempo.ln ogni 
occupatone dentro, cr di fuori ne le cofe projpcre, er ad 
ucrfe,tutta la tua meditatioe fia nePimagine del cruafif* 


foia' infra il mangiare immergi tutti li toi bocconi. Ne le 
ferite del crucififio. Et nel beuere ricordate del file CT de 
Cauto:?? quando andar ai a pojarti al letto ripenfa al du 
npinio letto de la croce:?? il capo tuo ripofa f òpra il piu 
macao de la corona de le faine; in quejìi tali cogitationi , 
C? penfleri te debbi accodare a Chrijlo quanto a Chuomo 
imitando le fue uejligic con conpafiione amorofa ,c? ar» 
dente defiderio. Quanto a Cbiiomo interiore faefio debbi 
riguardare Immagine de lafua incomprenfmle cariti 
ej amore : per ilqual fi c mojìo a dare Cefierc a tutte le 
creature de Cuniuerfo ; <? ba spunta lanoftrahumana 
natura.Et è dato a noi a firma et epempio di tutte le uer 
tuti:& ha fojlenuto per nofìro amore la durpima morte: 
cr a li futi amici ha preparato bene irmi fìb ile: ne Itquali 
certìpimmente ce ha repromepo che habbiamo a fruire 
lui medefimo:per quejle cofe adonquela cogitatione c? il 
defiderio, (? la cognitione fe trasformano in amore ar * 
dentifiimo di Dio, pero che la canta opera la morte de la 
natura,?? de la fenfuahta.Et la iuta del fairito . Et il di « 
farezzo di tutte le creature . Et la perfetta congiontione 
con il Creatore. 

De la perfètta renunciatione ,z? mortificatone d’ogni 
foUicitudineinffuttuofa. Capitolo feflo. 

} L feflo articolo è la perfètta mortificatone de flerio » 
re foUicitudine, laquale la uer a nccefiita , o fairituale 
utilita,o [anta obedientia non induce . Quefta uera di ffe* 
rentia fe può battere infiala uita atiiua, laquale fa lifideli 
fcrui di Dio, cria còtemplatiua,laquale fa li fecreti amici 
di Dio.ìmpero che alcuni homini che nogliono emédare la 

uita fui cr obedir 4 Dio et a la finta matre cbiefa,et a li 
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fuoi prelati esercitandoli ne le uertu cr boni co/lumi, o$. 
[truando li Patuti cr ordinatigli fidamente in tutte le co • 
fe cercano Thonore de Dio, cr non difemedepmo. Ma la 
fomma perfitt one pugna nell 3 efiercitio della ulta attiua, 

C T nelle orationi che fe profèrifcono con le ìtabra, ouero in 
qualche meditationi della pafiione di Chrifio per mouerfl 
a compafiione . Aid a conofccreTefiercitio della uita con = 
templatiua non popono peruenire :percbe a loro piace piu 
la uita attiua.Et credeno quella c fiere de maggiore meri * 
to ropere bone che fanno cr cofi eppimano cfiere binanti 
atti occhi de loro cuore . Et però fono diuifi cr viabili 
nel core cr diPratti : perche le naturali pafiioni decani» 
ma anchora hanno fòrza in loro : per laqual facilmente . 
fi commoueno fino a tanto che non fono peruenuti alla ut • 
ta contemplatiua ,laquak fola totalmente mortifica de 
pafiione della natur adorne fono quefie , cioc.La trifiitia . 

La letittia difordinata.Ld compiacenza. La uanagloria . . j 

La impatientia.La uana jfieranza. \ l timore difordinato , 

CT fimile per laqual cofa non pofiono peruenire alla rea 
quic interiore fe prima non fono raccolti dentro ne Tania 
ma , cr uniti con Dio, Impero che aUhora primamente fe 
manififidnolcuie fecrete del diurno amore . Et afcoltano 
la uoce di Ckripo , laquale dice horamai non ue chiamare) 
piu fernetta amici: per che tutte le cofe che ho udite da 
mio padre ue le ho manififiate. Qjietli adonque che defidea 
r ano peruenire alla uita contempìatiua et jfiirituale le ne 
cefiario féruentemente con continue preghere mandarla a 
Dio et con diligente fiudio diftonerfi a quell a: impero che 
il S ignora Dio confèrve la fua gratia e 7 il fuo adiutorio 
tanto alle opere efieriore delle uertude quanto alla intrin * 
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ftti % «tritò fecondo rhuomfe di/pone, cr fecondo fa lafua 
diligentia,pero che come dice il philofopho qualunque co * 
fa fe receue fecòdo il modo et la difpofitione del recipicte. 
Onde S.LcOiie papa dice, fecondo che Diouedera ciajcuno 
ornato de uertudi cr de boni coftumi,cofi fmilmentt li do 
nara la gratta della fua mijericordia. Se adonque defideri 
deuentare co fi fpirituale et contemplatiuo c necefiario che 
iu tal modo babbi a /purgare il cuore tuo che ninna cofa , 
laquale fe troua dopo Lio scabbia a r ipofare nel tuo dee 
fìderio.Tutte le tue fatiche cr occupatane le quale tu pt= 
gli o fecondo il giudicto della diritta ragione. ouero per lo 
amore della [anta obedientia adefpedireje debbe fare cr 
mandare a perfvttione.Et leuare la mente a D io finza aU 
cuna anfietade cr follicitudine del core.ìmpero che quatta 
tunque la pietofa fatica et [anta occupatane fia laudata , 
nientedimeno la moltiplicitade delle cogitationi.Et la follie 
caudine cr difperfione del cuore fempre c uitupcriabile , 
impero che rafredano li amorefi defiderij della mente, oue 
ro le fanno intepidire e /ponendo li huomini a molte tenta * 
tieni cr lacci de l’antico nemico, La natura anchora cr la 
fenfualita perquefio pigliano in noi maggiore dominio p 
la remifiione e la nofìra negligentia cercado piu che folea 
no deiettar fi nella uanitate alcuna delettatione . Et ancora 
VinteUetto diuenta piufeuro per il Jpirito piu infenfibile.E 
tuttili eserciti] fprituali diuétano piu infipidi.Se adonque 
uorrai d’cgtii tcntatione del demonio, del mondo,e della car 
ne filiceméle trionfare . Se uorrai tutte l’infirmitade della 
anima et le naturale pafi:oni,e finalmente tutte le imperfit 
tioiu propie uincere, et e (pugnare, babbi cura con quanta 
diligétia è pofiibilc,e fvruc temente fludia fempre hauerela 
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mente er l’ animo, <yVùttrinfeco defiderio eleuato in Dio, 
feguitando piu prejto li ejiercitij interiori de la carità che 
le opere efteriore de le uertu, Impero che la difperfa occu* 
patiate del core etiam ne le cofe licite genera una certa in 
Jpiritualita de l’anima e r eflrauagantia de la mente , la • 
quale poi uel tempo de l’or at ione non la pojiemo totalmcn* 
te leuare da noi . Et non lafcia l’infèriore uertuti de l’aiti * 
ma peruenire a la quiete foli t aria. Ma tutte quelle cofe che 
hauemo dette muto potrà perfèttamente confeguire fé pri* 
ma non far a l’effetto fuo Ubero er feparato da tutte le co 
fe che fo io fotto a Viouccio che cojì eredito totalmente 
Jìa afono in Dio in tal modo che per il fuo amore fe me* 
de fimo in tutte le cofe pofiadtfprezzarc. r mperoche il pu* 
ro amore fa il fpinto femplice er eredito in tal modo che 
fenza fatica ogni uolta che uorra fi potrà eleuare in Dio . 
Et fi trouara pronto er cojì facilmente de poterfe corner* 
tire a le cofe interiore come a le efleriore . Impero che in 
qualunque cofa fi fermar a l’occhio di alcuno in quella me * 
definta /era la memoria, & il defiderio del core. 

De la perfetta mortificatone di ogni amaritudine di 
core. Capitolo fe'ttimo. 

T L fettimo articolo c la perfètta mortificatone de ogni 
J[ amaritudine del core,laquale amaritudine fuolnafcere 
da cinqui cofe. Prima da la rogantia de le bone opere che 
fanno le per fotte come c da la peni tenta er altri efiercitij 
che dinanzi a li huomini parono boni . Ni a hàno principio 
da l’effetto non mortificato er in Jfirituale.Et fono chia ■ 
mate f alfe giuflitie,c 7 fetente denanzi al concetto di Dio 
pero che fe laudano loro medeflmi.Et dijprezzano li altri 
facilmente tanto col core ? quanto che con la bocca prefunm 
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tmfamentc, giudicano altri dicendo colfarifio, Io non fon 
come li altri huommi del mondo raptori,a dulten er ingiù 
[li, come quefio public ano . Et per certo niuna generai ione 
de hnomini fonò in maggior pericolo che quefii tali l iqua* 
li per le propie uertu fono peggiori.Et conira il profumo 
fuo legier mente er con mala fufyitionc conf alfo giudicio 
er amara indignatione fe moueno . Onde dice.s.Grego.U 
nera iujlitia a l 3 infirmi, cioè a li peccatori c hauer copafi 
fione.Ma la f alfa iujlitia ha indignatione er t fegno di co 
fckntia amaricata er inquinata.lmpero che fecòdo la fen 
tenùa de.s.Cbrifoftomo . QgeUo ilquale ua perferutando 
curdamente Valtrui detti cr fatti ,er duramente li condì 
ua non mcritara mai da D io remifiionc de li fu oi peccati, 
Atichorafe da quefio uitio non fe emendar a in tal modo 
che li uenga poi in cdfuetudine appena et è jperanza de la 
fua emendatione.Secodonafce quejla amaritudine da una 
certa a:cidiofa er mortificano ne dife medefimo Jaqualc 
amaritudine Jpecialmente demojlra contra li fuoi prelati 
er rettori , majìime quando ne feguita li loro defiderij>m<i 
piu prefio efier citano quelli in quelle cofe che fono contra 
rie alafenfualitate er concupifcentie loro, onde aUhora in 
cominciano a mormorare contra li fuoi prelati deftdcran* 
do adurreli altri ad indignatione c r inuidia di quelli , er 
in uerita niuna cofa può ejiere piu dannabile a li huomini 
come c la mormoratiotie contra li prelati erfipcriori, o/l 
de dice fanto Agofiino che in niuna cofa il popolo de r fra» 
tl prouocò il fìgnore Dio ad iracondia quanto che ne la 
mormoratali contra efio Dio er contra li prelati cr rei 
toriyrioc Aron CT Moyfe conjiituti di Dio come fuoi kU 
aarij.Et efio Moyfe dicend Efiodo,Lc monitor anonima 


frenai fono cetra noi,ma fono còtrd Dio. Et appena que 
jii tali mormoratori pof.ono mai fare profitto nelle uertu: 
Impero che la mormoratione c unica figliuola del dianolo , 
laquale ha nn pa che [e debbia nutrire in tutti li monaflerij 
perche tale huomini fe l’hanno fiofata,cr quafì congionta 
in matrimonio ,o maladetto peccato, o bcftia cfccrada . Tu 
fei quella che deuon ogni bona operatione.Tu jei la prò » 
nontia della eterna dannatione.Tu fei il nutrimento ,cr ci* 
ho deli’mfirnale ardore.Tu non confirme,ma Jìmile al dia 
uolo fai deuentare l’anima chrtjìiana. \n D atan et Abiron 
con tutto il fio parentado facejti perire et la fónda fli uiuo 
nelprecipitio dell’infèrno.Tu ancora con ducento huomini 
di fico cc fimafliyC tutti lifacefii/epeUire nell’ infimo. Ter 
fio nafee qitefta amaritudine da una certa inuidia et odio , 
laquale bàtto alcuni al fio prefimo per alcune parole, fe* 
gno, fatti da quelli receuuti.Et quefìi fitjie uolte peccano 
grandemente, però che tutte le cofe che in fi non fono male , 
fi, fe uolte falfamcnte iudicatto p male : perche dcflderanc 
trouare alcuna ccfa degna di uituperatione,e laceratane , 
ouero p laquale pofiano detrahere et nocere a quelli che fo 
no loro còtrarijjaqttal cofa c molto criminofa però che ue 
ne nafee d’inuidia et odio. Quarto qui fta amaritudine pi* 
glia nutrimento dal defidtrio della propia compiacenza 
queido defiderano o dati Prelati, o da quelli co liquali con 
uerfto da feculari eptre ueduti e laudati,nominati,et repu 
tati pfone deuote.E quùdo uede fiero li altri piu patienti et 
humili e piu rncd(rati,e p qvejìo uedono che fono piu ama 
ti et cfialtatiycheloro fe fdcgnano,et hàno inuidia a quelli . 
Et fe sforzano difminuire la loro fama p detrazione e ma 
Udizione, et il loro botto nome. Quinto nafee quefìa predit 


la amaritudine detta propia puerfita e mlitid.e quefto in 
dut modi: primo dalla mala inquieta et amaricata cófcien 
iid.t dalla malttia,tal che diuéta dapoi tato de ptierji co* 
fiumi,eretrouafl agrauato in tutti li peccati . E pche efio c 
tato deprauato no ferma il pafio ne la fua mahtiaima cam- 
mina a modo di baftlifco,ilqital [olo col uifo juo auenenato 
éntdZZd et intojica li lx)mtni 3 cofi flmilméteqjìi tali mali * 
tiojì tutti lihomini co puerfi occhia torti [guardano^ tut 
te le cefi iterpretanoprauamète,et in mala parte. Et no è 
mar diligila però che nò può in altro mò giudicare li altri 
bominife no fecodo che lui medefìmo:pcheq(li tali r imago 
no cofi pratile no mortificati che hdno iuidia aUi altri hot 
liquali uedeno deuoti,a opar bene. E quelli che uedeno deuù 
ti burnire mafuetife potefiero tirare in quelli mede finti ui 
tij che fono loro defidtr ariano uolontieri. Ma pche queflo 
nò pofiono fare fe fanno beffe di loro, e co parole e fatti al 
meno co de fiderio li pfeguitano.Et quefii tali peccano eòa 
tra il fpò fanto.Tutte qfie amaritudine fe defideramo fare 
profitto nelle uirtude è necefiariotato pfittamète mortifì 
tare,et in tale modo nella fornace del diurno amore et dot 
cezza cò firmare, che anchora li nojlri nemici et pfecutori 
con tale fincero er p fitto amore pofiono abbracciare, co* 
me fi fi fieno ottimi nojlri amici come in tierita fono,cr fe 
non col core, almeno con le opereAmpero che quelli che et 
perfeguitano er efier citano procurano er inducono noi a ; 
lifommi meriti er corona della eterna gloria. 

Della perfètta mortificatane de tutti li defiderij detta 
uanagloria er laude humana. Cap. V 1 1 f* 

L O ottauo articolo c della piena mortificatione del * , 
la uanagloria de tutti gli defiderij, er della prò* 
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(te /opra tutti quelli che uiuotio ne la terrier p qucflo giu 
dicarfl indegno d'ogni gratta, laqual cofa accio che pojia 
facilmente peruenire de ufare tre occhi di confidentiaXon 
tl primo occhio deue rifgudrdare la moltitudine , la gran * 
de zza,c? la bruttura de lifuoi peccati.Et dapoi l’ingrati 
tuditte fua uerfo di Dio , de la gratin a lui data nel abjle m 
tierfl da li peccati , cr nel adiutorio ne le uertuti.Con ilfe 
condo occhio deue riguardar fi efiere flato preferuato da 
molti peccati ne liquali piu grauemente che un'altro feria 
caduto fe la gratin diurna l'hauejìe abbandonato fi come 
molti fono da Dio abbandonati . Con il terzo occhio deue 
rifguardarfi la cotinua largita de la diuina gratiajaqux 
le receue fenzafuoijneriti,laqualgratia fe altro huomo et 
gran di fimo peccatore hattefii receuuta molto piu ne feria 
flato grato erpiu diligentemente Vbaueria guardata c T 
piu diligenteméte mandata ad effetto.Et quantunque fog- 
gi (ia uno gran peccatore creda che domane fe può conuer 
tire a Dio cr diuétare huomo di fantifima uita come Pati 
b cr Maddalena.Et con quejli articoli potrà peruenire a 
quejlo che neramente cono fca & confi fa fi mede fimo efic 
re il piu uile peccatore de tutto il mondo , impero che quatta 
tunque merita l'huomo fia buono, quello folo c per gratia 
di Dio, per queflo adonque modo poi potrà da una parte il 
feruo di Dio diuentare h umile, cr da l'altra grato ad ejìo 
Dio.La feconda cofa che hauemo detto che deue il feruo di 
Dìo feguitare.Et che b fogna mortificare ogni inordinata 
affettane de Vhumana laude honore crfauore cr compia* 
centia di fe medefhno in tanto che anefora defideri di efic 
Teda tutti diffrezzato,beffato,deleggiato,cofufo etuitu * 
perato, O quato raro fe cerca quefla uertute cr manco fc 


troua : impero che quantunque fi trouano de li buomini fri 
rituali licjuali non de fideremo honore o compiacere ad al* 
triuiientedimeno pochifiimi fe ne trouano, liquali da Finti * 
mo del core defiderano efiere deleggiati cr confu fi cr in* 
giuriati.Et quantunque alcuna uolta parra a loro che con 
tutto il core fe difrreggiano, cr che defiderano da altri efr 
fer difrreggiati y tiientedimeno per fino a tanto che non barn 
no fenfibilmente efrerimentate tal cofe non fi confidano iti 
prima fronte cr con pieno defiderio et affetto fenza ogni, 
retrattione di mentereceuere Vimprouifa crfubita confu 
pone. Et fe pur uorrai diretai confufione cr ingiuria a tt 
non efiere mai fiata fatta ne accadutale rifrodo che Dio 
conofce te non efiere al tutto mortificato afopportare tal 
cofe mafiimc che a niuna cofa pare che Dio fia piu appa = 
recchiato che. per mettere accadere difrrezzo cr cottfufio 
ne et aduerfltate ad uno che è mortificato di cuore , perche 
conofce in tal aduerfitade confifiere il grande cumulo de 
meriti,a liquali meriti fempre è folito li perfètti amici fuoi 
fublimarecr chiamare quefio il demofirò in fi medefimo 
eleggendo tanta uituperofa morte de la croce , quefio an* 
chora è manifèfio ne la fua matre charifiima che ftaua fot 
to la croce ,enel diletto Xouanne , cr li altri fuoi difcipoli , 
et in tutti li fuoi amici chianfiimamcte ha demofirato,ma 
è da faper e in quefio loco che ninno huomo per defiderio 
di cofufionej) di qualuque aduerfìta debbe dare occa flotte 
ad altridi peccare mortalmente, ma per li fuoi peccati aU 
cuna confufione grande, o grande tribulatione che P interne 
ne debbe quella receuereccn tutto il core cr allegro ani * 
modero cheque fi a èia piu breueuiadela f empiterna 
uita , cr de piu grande merito . 


• De la perfetti mortifìcdtione de Vintemi er fpiritua* 
le confolatione. Capitolo nono . 

I L nono articolo tratta de la plenaria mortifìcdtione 
de Vintrinfeca et Spirituale delettattione, onero che fu 
pura IpirituaUtOuero anche fenfudle , per laqualcofa c da 
fapere p Vinteriorc delettatione,lequali hauemo chiamate 
fenfuale fe intéde,et lignifica ogni fenfuale gratta et deuo * 
tione di core et affetto dimore, et di Spirituale dolcezza , 
de lequali tutte Vinfer iore uertute de V anima come c recete 
tacoli di tali ìfluJSi ce dilettano ,« feuifeono in tal modo che 
la natura e fenfualita de Vhomo di tal dolcezza Spirituale 
diucta partecipejequali nientedimeno còfolationi fpiritua 
li anchora li huomini che fono inuoluppati ne li peccati al 
cuna uolta rcceueno,ma quelli mafiimaméte fogliono tal co 
Jòlatiòereceuerejiquali il Signore D io uole reuocare di 
li peccati et dal fccolo.Sono niétedimeno alcuni liquali que 
fia fenfibiledeuotione er dolcezza de Spirito con ognifuo 
sfòrzOyCt co molte preghiere fe Jludiano ottenerla da D io. 
Et quado tal dolcezza c abfente da loro nò gli uiene in co 
re di far bene alcuno,e fe qualche bene fanno credono quel 
lo nò ejìere d’alcuno merito penfando tal fenfibile deuotiòe 
e dolcezza efier il nero amore di Dio,ne laqualcofa molti 
fe ingananOyCÒciofla cofa che tal deuotionc, et dolcezza di 
Spirito non c altro che uno certo dono di D io y ilquale da a * 
diutorio a la crcatura,accio che piu facilmente fi retraga 
da li mondani gaudif y cr che diuenta mort ficato da tutte le 
creature ,cr tutto fi difpona al diurno beneplacito , quelli 
adeep che tal scjìbile gratia a qjlo fine domadano da Dio 
accio che pojìano piènamente mortificarli di tutte le coft 
create t e diuctare di foco del diurno amore piu feruitemen 


U infiammate pt fieno ficitamente quella de fiderare etiam 
cercare.Ma quelli che fidamente domandano tal dolcezza 
ftiritualc, perche è delettabile er in efia fi uogliono ripofa 
yr,CT nutrire la fina delettatione gratamente peccano . Ne 
fi pttifì alcuno fare grancofia dimezzando tutte le car - 
ìtali er mondane delettationi per acquiftarela jpiritualt 
con jolat ione } pcrc che l’intrmfeca delettatione tanto gran * 
demente fi pera l’efieriore che facilmente ad ogniuno feria 
dejpnzzare ogni dolcezza efleriore per acquijlare la 
mentale conJolatme,n ente dimeno fono alcuni ckeefiendo 
li tolta la confclatione Jpir tinaie non pofiendo uiucre fin* 
Za delettatione fubito Je conuertono a le con folat ioni me* 
tnentdnee cr uaiie. Preterea ninno fedebbe tenere grandi 
quando fe fente abondare la gratia della fenfibile deuotio* 
ne er de l’amore de l’interiore dolcezza ,o d’altre cofe fi» 
mite fprituali eflimando pcrquefto hauerein fe alcuna 
fantitdyperche tal cojolatione fjfirfiuaU ce fole alcuna uol 
fa Dio mandare y perchenon femo al tutto mortificati : ma 
anchora debili er infirmi di fpirito t accio che per talgra* 
tia fortificati habbiamo d cercare Dio piu ardentemente, 
e piu facilmente dijfr e ^ drt tutle * e co f e ^ q Uf ft° mondo , 
cr queflo fe mani fi fi a chiaramente inquefto che ffiritual 
mente in principio de la fua ccuerfione a Dio l’hnómo piu 
copiofamente fole fentire er riceuere tal influfio er gra* 
tia. Sono anchora frequentemente li deflderif de la natura 
CT intrinfichi naturali affettiùmperoche la natura nofira 
infine al quadragefimo anno è motlo infiabile er inclina • 
ta a uarijeffè'ti defiderandomo unaccfajno unaltra . Et 
cercando in tutti li fuoi efiercitij il commodo della fari* 
tuaU dolcezza rt gufto.In tal modo che efii efiercìtìjMqua 

li alcuni 
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li alcuni huomini fi eflimano efiere di grande merito er 
fantita jpefie uolte da uno naturale amore er innata affet 
tìone procedono come fe uede tutto il g orno per ejpericn* 
tia d 1 alcuno huomo che couerfa con altri tanto grandenté 
te fe moue uerfo colui con naturale amore che pare manca 
re alcuna uolta in fe me de fimo : coji flmilmente fole acca* 
derene le cofe Spirituale che tali huomini jpefie uolte notri 
(cono li fuoi naturali dejìderij et affetione uerfo D io crede 
do fi efere infiammati del diuiuo amore. Ma merita tan * 

10 Thuomo ha del diuino amore er de \ labile fantita quan 
to fe medejlmo in quefti dodeci articoli , er fimile de liqua 

11 noi pariamo fe sfirzaranno totalmente mortificare.On 
de per generale regola fe può dire che tutte le cofe che noi . 
defider amo onero cercamo ottenere da Dio fe non fono or 
dinate er fóndatene la nuda mortificatone er abnegato 
ne di fe medcjlw non efier {incero er puro de Tumore di 
Dioima piu preflo mefcolate de naturale affèttione et prò 
pio amore,ilquale noi cercamo p noi medeflmi 3 per laqual 
co fa fe può comprendere quanto fottilmente la natura no* 
flra cerca fe medefima etiam in quelle cofe che paiono diui 
ne e Spirituale,^ quantunque da una banda diligentemète 
alcuna uolta fe fcaccia C?fe [ugge ^niente dimeno da Taltro 
lato intraudo fecretamente cerca le propie, tanto aflutamc 
te ciré alcuna uolta noi medefimi non ce a iertemo.Et pero 
fi trouano pochifiimi liquali tale affettione naturale per*, 
fittamente pofiano conofcere,c? totalmente purgare.Seco 
do è da fapere che per le intrinfeche er Spirituale deletta * 
tioni fe debbono intendere quelle lequale le intellettuale uer. 
tu de l 1 anima fole receuere come è ne la apparitione de le 
ni foni et ne le fimilitudini di alcune firme et imagine^ou^ 
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ro ne la efientiale uifione & cognitiorte di D io. Q ui ddon 
que e da cofiderare che fono alcuni bominiìiduali dijprcz 
zano le utrtuù concupifcibile de Vallimi, cioè Va ffcttione 
fcirituale uerfo Dio folo fi esercitano ne le potentie inteU 
lettualc de V anima cr non fi curano d'infiammar fi del fer 
ucte amore di Dio, ma folamète, di quelle cofe che de fiderà 
no faperebauere una lottile & cuor iofa cognitione come * 
efiempli gratiafe alcuno uolefie faperefottilmente,cr cer 
care come Chrifio fia concetto, nato,pafiionato,cr crocia 
fifio,comerefufcitò de la morte,afcefe in cielo,cr mandò il 
Jpirito fanto.Et ancbora voler fapere di ogni diffio fittone 
del paradifo,de la dijcretice la infeparabile trinità et fimi 
le altre cofe, ne lequale la fua intrmfica jpirituale teletta* 
tione cofllte,et quefio chiamano contempi atione credendo ' 
fi per quefio hauere acquifiata la uita contemplatiua, con 
ciofia co fa che molto quefii tali pano da longa cr errano 
da la uera contemplatane, impero che bifogna la uera uita ; 
cotemplatiua efiere fondata fopra Vardentifiimo e purijìi* 
mo amore di Dio, neiquale Vbuomo debbe desiderare efiere ' 
unito et abforto che in efio ogni fua difformità cr di fi imi* 
litudine uerfo Dio p uera mortificatione di fi mede fimo fi 
pofiano cc fumare cr annichilare uero debbono quefii cer 
care una certa cognitive di molte cofe ma co una fua natie 
j rale induftria pfcrutadc alcuna uolta a Dio co preghiere 
oràdo che ouero p li fenfi efieriori, onero p V intcrióri uer ■ 
v tuti de fanima la uogha di tal cofe certificare, uerbigra» • 
tia,dcfiderano diami uedere li angeli,ouero vedere il pie * 
colino le fu nel facr amento de Valtre,o fentir la melodia de 
li angeli, o qualche fenfibile dolcezza gufidre ne la etilene 
del corpo di Cbrijlo,ct fimilmente de li altri fenfi efieriori 


fi può dire in efia anchora mtrìnfeca cognitione , fa quale 
onero ne le uifioni,ne Immagine, fórme, cr fintili tudini , CT 
finrituale intelletto ,o ne le cfientiale uifione di Dio che in 
quejla ulta jì può bauere , alcuni ardentemente defideranó 
peruenire.Ma per certo tutti quelli liquali in tale confola» 
ùone poneno la fua delettatione , cr fermano li fuoi defide » 
rij in nano fi affaticano cr fenza mer ito, cr fono in fiato 
molto pericolofoyCT fi di fpongono a le fallacie cr inganni, 
de l'antico nemico.lmperoche ffiefie uolte il dianolo cono» 
fce quefio con uarie apparitioni alcuna uolta ne li fentimé . 
ti di fuori, cr alcuna uolta dentro in fonno ingannano que 
fli tali per promifiione diuina.Et perche in quefle tal cofe • 
riceuono con gran defiderio,cr delettatione, cr pofiedeno 
con propietate , cr gloriandoli in quelle , cr fentendo di fe 
medefimi gran cofe diuentano homini di propio pentimento 
CT pertinace nel propio uedere et figlioli jfiirituali del dia 
uolo. Quelli adonque che uoleno ficur amente et utilmente 
esercitare tutti li foi efiercitij a quefio fine debbe ordina* 
re non per acquifiarela cognitione di quelle cofe che no li 
fono necefiarie,ma fiolaml te accioche in efii fempre crefica 
l'amore di Dio,cr gràde cr fante operationi,cr fe alcuna 
uolta receuefii da Dio alcuna cognitione o uifione non fi 
debbe in quella firmare#? confidare, ne molto credere per 
fino a tato che humilmcnte,et prudentemente s'hauera co fi 
gliato co tal per fona che conofica il ffiirito di Dio, et quel*', 
le coje che fono da D io,quefì o c quello che uolfè dire il Sai ■ 
tnifia quado difessele richezz* uoflrc crefcerdno no ino» 
gliate m quelle firmare il core, ma f clamile in cjfto fi deb \ 
be l'bUomoripofiare , T n quefio fie debbe gloriare f empi ? (i * 
trouara ite la mortificatone di jc medefimo mortificato . j 
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De la perfètta mortificatine fogni fcropolofita del 

core . Capitolo decimo. 

I L decimo articolo c dela perfètta mortificatone fogni 
fcropolofita del core per la piena confidenti in Dio 
fono certamente alcuni huommi de tanta inquieta confcien 
tid,che ne p amara contritioneje per fpefia confifiioncjtc 
per ardua penitenti quella placare in tranquillo pofsano 
firmarla,chejcmpre anzi con timore et paura del core no 
remangano inquieti fenza hauer Jperanza er firma con * 
fidentia nel fignorenofiro leju Chrifio o quantunque fu 
no moleflati dalfcropolo del core , er ffiefio fe confifiano % . 
nientedimeno non fe affaticano fidelmc te da quelli uitij che 
offendono la fua confcientiafi corregeno et emédano,per 
lequalcofe certifiintamentefepuo conie turare che quella 
fcropolofita piu preflo uiene dal timore de la diurna uen* 
detta che da Umor de la giu/litia quefta fcropolofita de 
la confcientia efiendoceca perfalfo giudici fjxfio giudi» 
ca efier peccato quello che in fe non è peccato alcuno.Et td . 
le Jcropolofita piglia la fua origine da due finti deliquali 
il primo è il di/ordinato amore di fe medefimo , dalquale 
naturalmente nafee uno timore difordinato, p ilqualefug » 
gono tutte le cofe } o temalo che a la natura fua fino con» 
trarie.Ht pero quantunque quefti tali buomini a Pmfirin» 
feco parono ofieruare li comandameli de Dio er de la fan 
ta matre chic fa non ofieruano pero il precetto de la caritè 
et intrinfecaméte pero che tutte le enfi che [ano no da Va» 
more.ma dal timore procedono , cioè per f capare da la pe 
na eternalo' non per piacere a D io } per laqual cofaefien 
do loro infideli a Dio non pofiono in efio ponere ffieranza 
O MXA confidcntia.Et per quefto tutta la- ulta loro intrin 


feca non è altro fenonpaura,anfietate,foHicitudine,falU 
ca , er timore : impero che tutte le orationi che fanno, 
er qualunque bona opera , sfatica,?? penitente operai 
no,tutte procedono di timore. Et pero noti ne pofiono ha s 
uere merito alcuno , cr quanto piu i fe amano fc medejimi 
difor dinatamente tanto piu hanno paura della morte del 
giudicio er de l’ infèrno, er tutti altri inganni temeno gra 
demente donde fe può facilmente comprendere che que* 
fio timore difor dinato nafce da l’amore difor dinato di fe 
medefimo per ilquale amore ogniuno dejìdera faluarft qui 
tunque fia infidelea quelli chefolo il può faluare. D apoi 
que fo c da faptre che cofl come il primo fonte di quefla 
fcropoloflta è il troppo amore di fe medefimo , co fi iljecon 
do è il poco amore de Diofipero che il poco amore de Dio 
genera poca confidentia,perche fola la carità ftrma,cau* 
fa,cr produce ne l’huomo la fftranzaM uera confidente 
de la mifericordia, bontà , clementia de Dio, laquale niuna 
ver tu de niuna fatica de qualunque gran penitente,^ ar 
dua fenza la cavita de Dio può donare efia confidente, 
ma niuna cofa è tanto ntcefiaria a l’buomo che uole uenire 
d perfettione quanto una grande fl>eranza,zr folida cofi* 
dentia in Dio. O jfieranza fan tifi ima, et falcifera in Dio 
folidi fiima pur che non tiri l’uomo a troppa negligente 
delaemédatione,ma piu prefio a la degna rengratiatione. 
cralafumma diligente di acquifiarepiu coptamente 
la gratia er l’amore de Dio , er la perfettione di tutte le 
ucrtu,zr remouere da feogni deh ttat ione fenfudle,crtutx 
to quello che a la propia mortificatione,ouero a la toleran 
tia de qualunque aduerfita può dare adiutorio dirizza e 
ffiengt l’buomo ad ottenere perfèttamente. AUhor a certa * 
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Mete tale (per azd ecéfidétia fono falutifire d Montò e rie 
cefiarie,pcbe quitto Monto piu /fiera in Dio piu fole e fieri 
grato cr piu diligente fé troua alla propia emédatione » 
De la perfètta mor tifi catione d'ogni inquietudine & 
i impaticntia del core, Cap, n 

L Ounde cimo articolo è della perfètta mortificatione 
d’ogni inquietudine et impatiétia del core in ogniejle 
riore auer fi tatuerò che fla cofujlone o derifwe, detrattio 
ne dino di co fe té por ali, o diqualw iq; altra tribulationejd 
quale in alcuno modo ce può molejlare p diurna pmifiioe . 
Qua niétedimeno c da cofldtrare fe licitamele che tutti fi 
li buomini che deflder arano e fiere mortificati da ogni af « 
fitto difordinato frequétemete efier [olito da Dio prouarfl 
p uarie tribulationi fe nel fuo propoflto potrano pmanere 
còjlatiOnde Vangelo difie d Tobiatpchetu eri accetto di 
nanzi a Dio era necefiarioche la tétatione te prouafie.Et 
poi che Tob alquale no era filmile in terra li fòro tolto tutti 
li beni téporali p cagione de probatione hauédolo Pio pa 
mefio,dapoi che dalla piata del piede fino atta cima: del a 
po d’utia piaga pefiimafu dal diauolo utilnerato,cT la ma 
glie fina propia co altri amici et paréti hauédolo deleggia 
to,cr infultdtOiCon uno quieto animo et fèrmifiimo rima « 
f9 t e con tata patiétia che difie (Incerarne tc.Dtis dedit,dnf 
abilititi, ficut dno placuit,it a fatiti ejl,fit nomen dni bene • 
diti :i.S mime te et anebo piueccettenteméte ilnoflro flgnò 
re Te fi Chrifto dapoi Vacerb fiima pfecutione de giudeije 
rifione, flagcllatione, coronatione , cróci fifiione,cr multi * 
plice dfjìittioniyCon animo quietifiimoet amorofl defìderij 
pendendo in Croce con alta uoce CT proftuuij deltcbrime 
fice oratione d Dio padre per lifuoi nemicùEt no ( e potè a 
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g Itti farli tanta confufione di pena e r di trMalione che 
piu per amore di fuo padre,?? falute de Phumana genera • 
tmenon defideràfii anchora patirne piu molto afiaLEtft 
milmente tutti quellihuomini , liquali il fìgnore Dio uole 
perducere al flato de perfettione er cumulo de gran meri * 
ti li uole prouare con uarie tribulationi. O fe conofcefie- 
tno con quanto ardente amore Dio permette uenire in noi 
le auerfita de qualunque banda fe uengono,certo noi defl ■ 
derarefiemo quelle con gran defiderio,?? receuejìemo con 
amorofl amplcfliyperche fono doni carifiimi, per liqualPli 
ficretifiimi amici fuoi fe pofiono la fimilitudine di e fio trai 
formare ne fu mai alcuno ne Parte del pingere,o di fculpi = 
re tato eccellente artificejlquale con tato fludiofe fia sfòt 
Zato afiimigliare et raffigurare alcuna pittura ad efièpio 
di alcuna imagine fecodo tutti li lineameti fi come Dio oit 
nipotéte p fu a infinita potetti, fapiétti, e bota,dilettifiimi 
fuoi amici et fecreti ab eterno ha proueduto et ordinato p 
tali mezzi de tributinone e pafiionepducerti alla nera jl 
tnilitudine e trans fòrmatione delcrociffio Chrifio.E però 
fecodo lafententia de S.Agoftinofubito chel chrifliano pc 
fa e propone fi pfèttaméte mortificarli p amore di Dio ZT 
sbracciar eie uertuti,patira tribulatioi dalle lingue di qlli^ 
che lo pfeguitano.E quelli che ancora tal pfecutione no hi 
no patita no hàno ancora cominciato a crefcere nelle ucr* 
tu.Eaduque daccflderare che tre fono li gradi della patio 
tia de liquali il primo è teperare ti mano e P effetto del co 
re dalla uèdetta.llqual grado anchora c molto imperfètto , 
perche ffiefio rimane il core amaricato donde poi ne nafee 
mormoratone, detrazione, inuidti,fufl>itione, e fimile cofe, 
lequali tutte fono anchora fegnidi cuore non mortificata, 
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CT fautore di for dinato di fe me de [imo donde ogni difordi 
nata an[ìeta,cr tri]ìitia f cr inquietudine nafce come di fo 
pra è detto.pero dice S.Gregorio quello ilquale no foppot 
tu le perfecutioni d'altri con la mète quieta efio per U[u4 
impatientia è teflimonto che ancbora è molto da longa dd 
la perfèttione della uertu.U mezzo grado della patientid, 
e quando l’huomonon [olamente le mani & la mente retra 
he dalla uendetta,ma ancbora quando il core róde puro in 
fe medeflmo d'ogtii amaritudine & inuidia>et quantunque 
non J opporti con dejiderio della uertu, nientedimeno fojlic* 
ne bumilmente reconofcendofl efiere degno de patire mag* 
gior cofegj confiderando a poco a poco quanto fta utili* 
ta >CT quanta gratta da tale patientia può peruenire.Et p 
quejto la fua uolonta prepara a fopportareogni aduerjltct 
patientifiimamente.Et cofi comuicia diuentare meritorio 
quel male chefoftiene il fupremo grado della patientia O 1 
con gaudio er dejiderio patire ogni male, cioè per amore 
de C brifto per diuentare flmile a lui con deflderio tollera* 
re ogni aduerfita, er ancbora fempre defiderando patire 
maggior cofe [ecòdo la fententia del Profeta che dice il co 
rt mio ha effettato opprobrio er miferie t quejli certameit 
tc fentono con quanta abondantia della diuina carità ef 
dolcezza fe riceuano le tribulationi , laquale [imita tutte 
le uertu dell'anima empie & inebria dalla fua dolcezza 
in tal modo che non pare a loro fojlcnerc confusone alcu* 
na ne petunie danno perche tutte le tribulationi che foppor 
tono giudic ano ejìere grande adiutorio per poter perueni* 
re piu facilmente a V ampie fio del diletto Giefacy però li 
fuoi. perfecutori cojl li amano come quelli che li aiutano ad 
Òttenere ulta eterna. O beata e felice animajaquale a que* 
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ftofontnto grado di pat lentia con Vadiu torio de Dio è ptf 
venuta, perche in eterno dentro de le braccia del crocififio 
Chrifto le fu dolcemente fe npofa . 

De la perfètta mor tifi catione de la propia uolonta.Ca.t* 

I L duodecimo articolo è la perfètta mortificatine de la 
propia uoìonta per la piena refignatione di efia a ogni 
interiore dtfiolatione da fojlenerfi p l'amore di Dio. Qua 
è da aduertire che'l libero arbitrio è una cofa nobilifiima 
Uguale Dìo ha donato a l'buomo per ilqualeéin fua potè • 
fia di far bene er male,cr pero in niuna cofa l'buomo può 
patire maggior danno che ne la propia volontà, laquale fo 
la è fondamento f opra ilquale ogni difordine de li pecca ■ 
tifi accumula crripofa,crfequePo potefiemo totalmen* 
te deftruere tutti li muri di hierico, cioè tutti li nojlri de* 
fètti uederefiemo cadere in terra , non però per quefto dei 
intendere che al flato de la perftttione fe ricerca di necefm 
fita il uoto de l'obedientia,ma di quefto fi debbi dire fimil 
mente come dicemo di fopra del uoto de la pouerta,impe * 
ro che a quelli è necefiario che uiuano fotto l'obedientia,U 
quali hanno bifogno anchora e fi ere efiercitati per poter 
peruenire a la perfèttione concio fta cofa che loro mede fi* 
mi non fi pofiono uincere,cr mortificare per la tepida ca 
rita,z? poco tratto ,er poco fèmore a le cofe fuperiori,et 
pero contrario fòrte tratto a la fenfualita, er difordinx* 
to affetto, per laqual cofa quando Phuomo fi conofce haue * 
re bona uolontatec cofa effediète che fi ftringa fotto l'obt 
dientia d'altri, accio che quando per rebeUione de la natu* 
ra è rctratto dal benfare fia da altri indutto,et quajl ffòr ; 
Zito a l'abnegatione di fe medeflmo . Ma quelli che fono 
perfètti onero fe forfè anchora non fono totalmente perftt* 


tiyimntcdinuno con tanto ardente amore, et forilo di Dr* 
menano la lorouita , chela propia uolontate abbadonare, 
CT abbracciare il cimino beneplacito, cr il tratto interiore 
quafi fono sjòrzati.Et però a quelli tali non gli c nccefia* 
no uiucrefotto obedientia,oefiere gouernati d’altri, pero 
chetando [otto l’obcduntta dinina preparati fempre mor 
tificare fe mede fimi, C7 alla uolonta di Dio in tutte le cofe* 
tj con ogni indufiria obedire ma fi ime a quefii tempiale li 
quali quafi tutti li preUti,cr rettori corner fi piu alle eoa 
fc ejìeriori che interiori poca o ninna cognitione hanno de 
la uera fiirituale, er interiore uita.Et per quefta caufa a 
li fuoi j nuditi mafiime k quelli che fono tratti a Dio aie co 
fe interiore li danno piu prefio nocumento eh adiutorio : 
Et quefta è la potentifiima caufaipcrche foggi lauta acci 
dia,poca mortificatione fe ritroua in tutte le religioniiper 
che non ordinano il reggimento della fua prelatione come 
ricerca la uita forituale.Ma c neccfiario a quelli che fola 
u iuono folto l’obcdicntia di Dio che habbiano pronta, et ap 
parecchiata la uolonta di uiuere fitto l’obedientia d’altrui 
fi conofcefiero d Dio efierepiu accetti.Et però tutti quelli 
liquali nò per liberta della natura, o della fenfualita,e cofe 
fintili uiuono fuori della religione : ma filo per la liberta 
deffi>irito,accioche giorno et notte piu liberamente a Dio* 
. er alle cofe dittine pofiano attèdere,piu prefio fono da lau 
dare che uituperare.Ma in quefto debbono c fiere diligenti 
■che non habbiano ad ufare in contrario la loro liber.tdyic» 
ciò che alla diuina uolonta in tutte le cofe flano obedienti * 
• CT in tutti li modi deli’obedicntia,de liquali modi dechiara 
remo alcune cofe. E adonque da fafere che tre fono li gra* 
di deU’obedientiaAl primo grado è deU’obedientia uotiua 0 


tMeroMd procione delquale mólti fe tmaitó ,liquall 
quantunque ne l'opera e fieriore faccia il comandamelo de 
Vobedientia^niètedimeno nel core [c dimoflrano no la fare 
<di bona uoglia deflderado non tanto adintpire il beneplaci 
to delfuo prelato qudto che il prelato li comada cofe fecott 
do iljuo deflderioyaltrimente diuentano tebeUi mormorati 
do,e fcufatidofì in tutte le cofe. A liquali certamente molto 
meglio feria flato non hauere fatto mai uoto de obedietia: 
wciofta cofa che e fio uotofia fatto uno laccio deU’etern* 
dannat ione. Onde fecondo il detto di fanto Bentardo,qua* 
hmque fubito procura dalfuo prelato che lifia comandato 
quello che uolont ieri a lui piace penfandofi inquetlo adim* 
pire ilfuo comandamento della fanta obedientiafe ingan* 

• na fe medejlmo } perche in quejlo non obedifee lui al fuopre 
bto:ma piu prefio il prelato obedifee aUafùa uolontate.lì 
fecondo grado deWobedientUye robedientia della confòrt 
mattone e confòtmitdte,cioc1quando li huomini nò folameti 
U fono obedienti a adimpire il comandamento ne l’opera 
tfierioreima anchora perfèttamente concordano la uolon « 
tafua con la uolonta del prelato,cr in ninna cofa efeufan* 
dofi,ne fuggendo alcuna cofa difficile quatunq; alcuna uot 
Uparra còtraria alla natura et alla fenfualiu,ct niétedi* 
meno a queÙi tali huomini e necefiario efierc circonfpctti 
thè tal obcdientiajaqualc è perfètta ne l'opcratione no fla 
maculata ne ViiUentione.lmpo che fono alcuni che fono pa 
Yecchiati all’obediètia per non inóorrore in alcuna reprert 
fio fonerò indignatione de li fuoi prelati filerò p cotrarid 
per piacere a quelli ,& p e fiere amatile laudali da efii. E t 
quefio non uol dire altro 1 fe nò che pero obcdifconó ahi co* 
mandamenti di fuoi prelati p còfeguire qualche comodò, ó 


per euitare aleuti* cofa incommodo er dannofaa toro, fi, 
che il fine delToperd non è puramente folo Dio: ma ancho 
ra cercamo qualche cofahumana.de liquali dice lefu Chri 
fio in uerita dico a uoi che hatuio riceuuta la loro mercè * 
Ma il dianolo non potendo impedire la buona operatone 
almeno fi sfòrza di uitiare la buona intentione,accioche p 
la f alfa intentione efio diuenti pofiefiore di quella opera ► 
Onde dice fanto Gregorio : fe il core de rhuomo per ma * 
la intentione fe medefimo auenena tanto il mezzo, quanto 
il fine de l’opera fi pofiede dal dianolo , per che fa lui che 
quello arbore debbe rendere a fetuttilifrutti 3 ilquale una 
uolta ha auenenato delueneno della mala intentione nella 
fua radice.Debbe adonque il buono obedientefolo perque < 
fio adimpire tutte le opere della obedientia 3 accioche aU y a* 
more > complacentia>mifericordia 3 gratia 3 0' carità diurna 
pofia peruenire,o‘ quando hauera fatte tutte quelle cofe, 
che gli fera impofle quanto gli è pofiibile ,er poi dal pre* 
lato a da altri con liquali corner fa far a diff rezzato e te* 
liuto a uile,cr lui a tutte quefte coje farà apparecchiato, 
quefto è certifiimo fegno 3 c he tutte le cofe 3 che gli fono co* 
mandate efio l’ha fatte per amore di Dio . il terzo grado * 
della obedientia 3 c la obedltntia della perfètta unione. Et 
quefto è quando rhuomo obedifee non fidamente con Pope 
ra er uolonta 3 ma anchora tutti li modi 3 ragioni, e r caufe 
ha congionte con la uolonta de chi li comanda. Ma quefto 
o bedientia propiamente fe rende ad efio Dio dalli fanttfii» 
mi, CT fidelifiimi amici fuoi. La uolonta de liquali tanto 
perfèttamente è congionta in tutti li modi alla diurna uo* 
tonta che quafi è fatta una uolonta della loro co quella di 
Dio.Lt qualunque cofa Dio permette accadere a loro re » 


tonofiono procedere tulle dati a o rdinatione della profine 
dijìima carità diuina,crcon ardente defiderio le riceuono 
quantunque fiano fcandalofe^mokjleJamofe^cT penofe. 
Sono nientedimeno di quejla perfètta abnegatone di fe me 
iefimo alcuni gradilmpero che fe trouano alcuni apparec 
chiati a foflenere tutto quello che Dio permette f opra di lo 
ro nelle cofeeJleriori*eccetto folo quefio che da loro non li 
taglia la gratia interiore del fenfibile amore,?? dolcezza 
del ftiritOydallaquale intrinfeca confolatione fortificati, uo 
lonticri [opportuno qualunque aduerfita. E tquejli ancho* 
ra fono cauaglieri noueUi,?? teneri ne V amore diuino.Ma 
Infoiando perbreuita li altri gradi.Debbano fapere il fup 
premo grado di quejla abnegatone difemedejìmo e fiere* 
cberbuomouolontariamcnte per amore di Dio mortifichi 
perfèttamente fe mede fimo ,erlafua propia uolonta, er 
ogni fentimento de propio defideriojn tal modo che cofi ut 
locemente debbia feguirela diurna uolonta in tutte le cofi* 
le quali ad efio temporalmente , er ffiiritualmente pofiono 
accadere fi come la ombra feguita il corpo infiparabilme 
te uelocemente.Et quejla cl’altifiima liberta delle creata 
re rutionabilijcioè filamento fruire la diurna uolonta ,ims 
pero che perquefto in tutte le cofijequali pofiono accade* 
re fitto di Dio l'buomo douenta quafi eterno,?? incornimi 
tubile in tale modo chefedouefii patire folo le pene de Vin* 
fimo a gloria di D io,a tutto quejlo per l'amore fio finza 
ogniretrattatione di mente feria paratifiimo.Et f opra tut 
te quefie cofi per li amorofi defiderij c r loro intentioni a 
Dio uiene,?? confiderà fi mede fimo non filamento dppa* 
recchiato a receuere ogni fotr anione dediuotione er [enfi 
bile gratia come al fio largo injìufio,acciocbe in ogni cofi 



fe conformi con la diurna uolonta.Etanche fe troua de far* 
dorè del diurno amore tanto infocato che da Fintino del co 1 
re fondato tutti li giorni ne la efientiale carità fenza ogni * 
fenflbile gratta , er amore in ogni intrinfeca defolatione,et- 
anguflia di core.liquali li pofia accadere, de fiderà di pcr* : 
ntanere,non fi curando di confolat ione intcriore, & diurna 
quantunque etiam fi>irituale fiano : perche/opra tutto ne 
1 afua defolatione de fiderà afiimigliarfl a C hriflo lefu ero 
cififio.Et quefio certamente è il flato perfèttifiimo , come 
tfio Saluatorenojlrolefu lafomma perfètt ione, udendo 
con opera adimpire dal tempo , neiquale poi la cena fece { 
or adone ne l’horto per fino a l’ultimo fine di fua uita in ti • 
io fu da Dio derelitto d’ogni influfio di fenfibile amore er 
gratin , er fotrattoli ogni dolcezza interiore folo accofta • 
dofi a l’efientiale amore, come fe fufie fiato fommo nemico 
di Dio pareua abbandonato ,er quefio fu accio che la pt * • 
na fua interiore fufie maggiore. E l’amore efientialegrà * 
difiimo s er quefio fu il fuppremo de la uertu che Chrifto 
■iemofirò in terra,ouero ne laquale alcuno huomo ilpofia • 
inuitate .Per laqual cofa molto fono ingannati ignoranti > 
quelli liquali fe mofirano accidtofi er pcruerfi , o in tanto 
fe contrifiano quando quello amore interiore ,er l 3 influfio 
de le diuine confidatimi li fono fotratte. Cociofla cofa che 
foflenere tal fotrattione con gaudio, ofegno di perfittifii* - 
ttta carità ,er purifiimafola er f àlida uia di perfittione . 
O beata anima laquale cofì fe mortifica , ri quanto diuen* 
tara pura d’ogni altro de fiderio, quieta di cuore , monda . 
da li peccati, libera da le pene, er fe cura d’ogni timore, or 
nata in ogni parola, illuminata da l’intelletto, infiammata 
da l’affetto, efialtata nel fijrito fante, unita con Dio 3 er - 
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ptrpetui beatificata. A laude er glori a del nofiro flgnore 
le fu Chrijtojlqualefia benedetto in feculd fcculoru.Amc. 

LAVS DEO. 

F inifee la prima parte del Specchio de la pfèttione del 
uencrado frate Uérico Herp.guardiano M elchinenfe de la 
prouincia di Colonia uicario preterito huomo certo iUumi 
nati fimo er predicatore eloquentifiimo, er deuita no me 
no che li fuoi ferità tejlificaìio fantifiimamente . Laqualt 
prima parte per fe folo hauea fatta : pero molte cofe fono 
in efic,lequali fi trottar anno ne le fequente parti. Ne lequa • 
li piu diffufamentefe decchiararanno , 



IN COMINCIA LA SECONDA PAR. 
tc del Specchio della perfittione del Venerabile P a* 
dre fiate Henrico H erp.homo dottiamo er 
della iuta fiir itua le illuminati fiU 
mo ,laqual tratta della 
ulta attiua ,er 
morale . 


precedente habbiamo dechiarato.Perche cofi è naturale a 
Vanimajiofira priuata d’ogni difordinata affettiate libe= 
rumente leuar fi in alto er in efio Dio come c cofa natura 
le la pietra per la fua grauita defeendere a bafo .perche il 
propio loco dell 1 anima e Dio. Et àqùe fio fine c creata in 
perpetuo perfèttamente in efio Dio scabbia a ripofareet 
filiceméte per finire queflo è necefiario trattare a noi del 
fecondo articolo. "Et impero che cofi come per la morte di 
noi mede fimi come è flato dcchiarato di f opra poficmo ui* ■ 

nere in e fio Dio. Similmente ci è necefiario che per la at* 
tuale affiuétia della carita,con laquale fimo congionti con 
Dio a poco a poco cominciamo a uiuere in e fio Dio fi per 
fittamente uolemo efiere mortificati delle noflre concupi- 
fcentie. Onde quato faremo profitto in uno tanto ancljor* 


P R O L OG O. 



E condo che al prefinte intendemo defigui 
tare quefia fera una dottr inacquale per 


la permanente c 7 amorofa unione finza } 


ogni mezzo infra Dio e? le uertu dell 1 a = 
nima noflra potremo acquiflare quantun 
que di quefio in alcuna parte nel trattato 





f aremo ne Valtro, perche non potemo configuirc l’uno fin* 
za l’altro. Sono adonque ne le co/è naturali due fini uno fi 
ne c e fi o Dio, er l’altro femo noi medefimi . In mezzo de 
liquali confifte la noftra uolota.Se adonque la uolota no* 
fira per amore fe conuerte a Dio è necefiario che fe diuer 
ta da noi et quàto piu diligcntemete fe couerte a Dio tato 
piu fe dilaga da noi.In tal modo che a l’ultimo co tal per * 
fitta conutr/ìone p amore può còuertire fe toialmé a Dio 
et in Dio, che co pieno di/prezzo et abnegatione di noi me 
defimiefia uolonta nojlra totalmente da noi fe diuerta.Et 
quefta medefima ragione quàdo la uolcta per amore fe co ■ 
uerte a noi medefimi, et fi parte da Dio tato grande fi può 
fare a noi quefia còuer filone de la uolonta che totalméte fe 
diuerta da Dio e? habbialo in dijprezzofi che l’aduerflo 
ne de la no fira uolontate da tutte le creature. Et la conuer 
fione di quella medefima a Dio in uno medefimo atto fe 
adopera quantunque noi quefto per doi membri accio che 
meglio fe intenda hauemo penfato di profiquire. Il primo 
adonque membro e/fiedito de li dodeci articoli di mortifi* 
catione refta che fimelmente del fecondo membro habbia* 
ìlio a trattare. E adonque da confiderai efio Dio efiert 
uno fintale principio doue tutte le creature fino u fitte er 
emanate, ma precipuamente le creature rationale efio an* 
chora è la caufa per laquale il fine, neiquale tutte le co fi fo 
no fiate produtte nel fio efiere, accio che ciaf cuna cofa fi 
condo la fia conueniétia ritorni a la fua origine er princi 
pio, onde tutte l’altre creature fono fiate create per l’huo* 
mo,accio che con il loro efiercitio prefiino a li buomini a* 
diutorio,per ilquale piu facilmète l’buomo fi pofia conuer 
tirein Dio,cioc che onero nutricano il corpo bu manose* 
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flano,ptmifcano,o iUuminiP intelletto , er per la loro citi 
tione cr efientia ddghino a noi cognitione di Dio , cornee 
deli fui immenfa potefta, Sdpientù,cr bonta,beflczza,et 
dolcezza^ in mille dltri modi per liquali in efie credture 
ilfenfo,zrld rdgionefe può eccitdre , ddpoi que/lo li [enfi 
ejleriori d quefio fine fono ordiniti che debbiano feruir e a 
U interiori uertuti de Panimi et Pinfiriori potentie de Pi* 
nimd a lefuperiori, er lefuperiori uertuti de Panimi deb 
biano amorfamente eleuarfi in Dio come nel fuo princi* 
pio. Onde fl come è necefiar io li raggi del fole accio che ri 
magono nel fuo efiere fempre flare cògionti col fole et in* 
fep arabilmente dependere da efio, cofi Panimi nofira da 
Dio come da la fua origine depcnda ejìentialm nte.Et pe= 
rofe uorra peruenire al perfètto flato de la fua efientia è 
nece farlo che impari diritornare uerfo D io,e per mezzo 
de la diuina grada , er di tutte le fòrze fuppreme de Pani* 
ma fe afiue faccia di pendere da Dio , laqual co fa come fe 
habbia a fare di fotto fi dechiarara. 

La diuifìone de la prefentefera in tre partì. 

Capitolo primo. 

I N prima adòq ; e da fapere che fe ritrouano tre uite hu 
mane de lequalila prima fi chiama la uita attiua e mo 
ralejaqualee Significata p Lya chehauea li occhi caligi* 
nofì. La fecòda è Spirituale e contéplatiua figurata p Rd* 
chele bella ma flerile.La terza cotcplatiua fupefiétlale fi* 
gurata p Maddalena laquale elefie la ottima pte,et eia feu 
na di qtle e necefiario cofi or dittarle che in efie pongano la 
preparatile. Vornamétojl prefitto. Se qlle defideramo p 
fèttamèteefiercitare y et falutifiramèts offerirle a Dio. In 
prima adòqut c necefiario preparare noi a la uita attiua , 
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CT morale.Se deflderamo efiere ritrouati fi deli feritile li i 
quali dice il Signore nel Eudiigelio. Servo bono cr fidele 
entra nel gdudio del tuo Signore . Et certamente quello è 
bono cr fidel feruo,ilqudle in tutte le cojc elegge de obedi * 
re dUi comandamenti de Dio cr della [anta maire Cbiefa * 
Et in tutte le bone opcrationi cr eficrcitij cerca folo t’feos 
fiore cr beneplacito de Dio cr la edification c cr Ì4 falute 
del profi imo.Et in niuna cofa cerca il fuo propio comodo . 
Et però fd/i fono chiamati ferui boni, per che tuttala fila 
perjvtdone della ulta attiua pone ne li efiercitij , ne liquali 
permette il fìgnore Dio efii anchora permanere cr non li 
tira alle cofeviteriore della contemplatione.Et pero fono 
chiamatiferui cr non amici.Impcro che e necefiario fingu. 
larmente efiere adornati cr fapere li fecreti di Dio, quelli 
che dicono efiere chiamati amici cr non ferui. Onde il Sis. 
gnore difie alli Apofloliuo hor amai non ui chiamo piu fer 
vi, ma amiciiptrche tutte lecofe che ho udite da mio patre 
ve le ho manifèfiate. Q uà nientedimeno è da confiderare,' 
che il flgnore Dio la fua grada c raufiilio da a ciafcuno 
fecondo che rhuomofc dijpone tanto a lo efleriore efierci * 
fio delle uirtuti quanto a lo interiore della carità. E tque* 
fio anchora accade fecondo che la conditione 3 et difpofido 
ne della natura.Onde quelli'che fono de natura graueet au 
ftera y emalenconicd complefiione,oucro quelli che fono fero ' 
puloflytimidif cr fuperbi,quejli molto difficilmente pofiono 
apprendere la interiore uita coutemplatiua.Ma quelli che 
fono de natura faci^aUegrafiefiibili^benigni, compafiios. 
neuolijianno grame adiutorio cr f acuita di peruenire a 
quefta uita interiore pure che fe uogliano mortificare , cr 
o/t receuere in uatio la grada di mefier Domenedio che « 
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Gabbiano ftudio deprezzare tutte le creatureilmperoche 
timo buomo potrà mai perfèttamente apprendere li inte* 
riori efiercitij della carità fe prima non fe sforza dejprez* 
zarefe medejìmo,e tutte le cofe di quefto mondo, cr acco * 
ftarfl a Dìo con tutte le fue fòrze, e defìderio del core, altri 
mente fempre remanera col core dw.ifo,inconjiante,inquie 
toilmpero che jrequcntamente [ara tirato ad altri de fide* 
rij,& per naturali pafiioni,lequali limono in efiofacilmeit 
te far a còrno fio, cr perturbato:Et pero dentro dal figlia- 
re Dìo non fora illuminato, che perfèttamente pofia inten* 
dere quali fidilo gli efiercitij interiori.Èt remanera folo di 
quefto contento,cbe conofce fe fincer amente fenza fìttione 
cercare Dìo,cr tendere in efio penfatido li efteriori efier» 
citij e fiere piu neccfiarij che C interiori, Et perche efier cita 
piu gli efteriori efiercitij per V amore de Dio che non cer* 
ca per interiore carità e fio Dìo pero piu ne la mente fua 
fe imprimi [cono le bone opere che fa che e fio Dio per ilqua 
le adopera . 

Della preparatione alla ulta dttiud netTefiercitio 
della uerita della mi fericordia. Cap. 2. 

Ceto che l’huomo perfèttamente alla uera cr lafalu 


tiferà uita attiua fe pofia preparare, laquale efio fi* 
nalmente pofia condurre alla contemplati quel uerfo del 
Salterio, ffc fio debbe meritare, ilquale dice. Mifericordia 
cr ueritas precedetti faciem tuam. Beatili populus qui feit 
iubilationem.Ondequefte due cofe fono necefiarieaUa uita 
attiua di efiercìtarfl ftefiofe alcuno defìdera pcruenire a 
la contemplatiua.il primo adonque è la ueritakquale in 
quefto modo fe debbi cfiercitare che Phuomo habbia la uè* 
ra cognitione di tutti li fuoi peccati ,cr la uera confèfiione 
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non foìamente mudati di facerdotc , ma uada ogni giorm 
no,prejertim nel principio de ld fud conuerfione con prom 
fónda bumilita e r dijprczzo di J'e medefimo co flcjìibile et 
pronta uolontate a lajciare ogni male cr operdre ogni he 
ne nauti il tribunale de l’eterno giudichi con humileco 
frji'one reuolti tutti li fuoi peccati pacati co lacrimo fa c3 
trilione nunzi Dio co grandi gemiti accufando la fua prò 
pia malitia.Et esaltando la diuina botate con fperaza di 
uenia,cr defideno di reminone et bauera a quefto diami 
piccioli gioculatori] orationi ordinati, lequali debbe cffirix 
mere co alti foftnrt cr ardéti de fiderij, accio che pcfia ec* 
citare efio a uera cotritione c r fenfibile amore e r gratta . 
impero che fi come adopera la lima nel fèrro quado in eia 
forno tratto rode de la rugine del jèrro.Cofi tutti li affet* 
tuojifojpiri toglieno alcuna cofa cr lineano de la rugine 
del peccato, cr a poco a poco rédono l’anima pura c r eia 
tifiamo l’occhio de l’intelletto cr infiammano la uolonta 
al 1 amore de Dio cr ala propia emédatione cr dijfrez* 
zo di fe medefimo, debbe nientedimeno grandemente guar * 
dar fi che li peccati carnali , liquali per ilpafiato ha comm 
me fio non reuochi jfiefio la memoria fe non in generatele 
ciò che il dianolo non tiri quella cogitatione a delettatione 
e tentatione, e quella contritione e dolore de li fuoi peccati , 
cofi debbe ordinare che piu prefio fe doglia fempre , che 
ha offefo e 7 diffirezzato Dio,che habbia dannato c T per 
fo fe medefimo.La feconda che è la mifericordia laquale t 
necefiaria efiercitare ne la uita attiua . E t quefto debbe fa 
re in quefto modo debbe l’huomo accogliere fe medefimo, t 
come in una cella del fuocore contendere da una banda la 
fua ingratitudine cr malitia: cr da Valtra l r mmenfa clem 
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muti a di I ?io quanto Ila flato prono & temerario in per 
dere [e me de fimo. Et contrario quanto fia lidio diligete cr 
,mjericordiofo Dio in ccferuarlo et eJpettarlo.Et anche po 
tra difeorrere li altri benefici] de Dio.Et come ne la crea 
tione ce ha fatti a fua imagine e fimilitudine,et de la afidi* 
ta humanitajieUaqualefe moftrato et dato a noi in noflra 
ftmihtudine } e tutte le altre cofe che fece o fojtène ne la na 
tur a, fi che da tutte quefle cofe diligetemele uéga a co fide 
rare Cimméfa caritafióta e mifericordia de Dio uerfo di 
noi . E da q fio pigli forma et uera cofidétia in e fio Dio da 
poi qflo eficrcitara fe medeflmo a fare uédedetta delli prò 
pi] peccati per amara cotritione,e perfetto odio,p la pura 
CT integra cofèfi ione, per la volontaria c 7 piena fatisfat * 
Moneretrahédofi da tutti quanti li peccati . E quato è pof* 
fibile da tutte quante le creature conuertédofi a li defide* 
rij de le ucrtu.Et offerendoli tutto co intimo core al bene 
placito divino co amorofa affluétia de gratitudine a D io, • 

accio che cofi fpiritualmente renafea nel imo fiato de la 
gratid er a e fio Dio fe unifea per uincolo di cantate, per 
che da quefto nafeono nel core deChuomo firma fpcraza 
et uera cofidctia in Dìo.Impcro che fola la cantate indù ■ 
u Vbuomo in uera fferaza e r cofidétia de la diurna mife 
ricordia, botate, largitate,e fecreta amicitia,a laquale niu 
na uertute,niuna operatione,o che fia de mifcricordia,o de 
penitentia,o anchora di grande patxlia fenza carità può 
codure fbuomo co beata fi>eraza,o sata cofidétia laquale 
nò pmette ffoomo màcar p negligctia,e acidia,ma piu pre 
fio lo eccita a gratitudine, amore, diligctia,a Offerita de 
la penitétia,et a la perfètta mortificatione di fe medeflmo . 
to' fci gradi de cogitatiÒi,e quali fiano piu utili. Cap.s. 
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P Reterei ad hauere diferetione de li eficrcitìj de la tiU 
ta attiud è da fapere che doifono li fini de le cogiti* 
tioni di quefio ejiercitio , cioè il timore e r Pintore , ouero 
che fid timore feruile , ilqudle teme ld petti cr ld ucndetta, 
ouero timore filiale, ilquale teme de non offendere Dio, dò* 
ciò che non fid trouato ingrato . Ogni adonque cogitatili * 
ne quanto piu fe appropinqua al timore feruile tanto c me 
no meritorio.Et quato ha piu del timore filiale,tato piu het 
di merito, cr a Dio è piu accettai tato piu efficacemente 
purga Panimi da li peccati, & piu aiuta al jfiiritual per * 
jvtto.Et pero tutte quelle cogitationi fono reputate de mi « 
fior meritojlquale inetteno a Phuomo timore fcruile.Come 
fono cogitationi cr pen fieri deh morte , de Peflremo giu & 
dicio,de P infimo, et del purgatorio, et flmile.Dapoiquefto 
tengono il fecondo grado le cogitationi dd gaudio dd pa * 
radifo, cr del regno celefti ale: perche tal cogitatioiie nel in 
cipiente ne la uita ff>irituale,piu prefio cercano il còmoda 
■ cr uolontate che il beneplacito de D io:ma nel proficiente 
C r perfetto fono molto piu nobile in merito, cr piu utile in 
grafia. A quefio feguita il terzo grado de le cogitationi, 
cr fono quelle che nafeono de la contritione cr de la peni * 
tenda de li peccati de la vergogna che ha Phuomo di fe me 
defimo manzi a Dio da la abfirattione da le cofe medine 
tal cogitationi nafeono ne Phuomo quado rumina erpefit 
li mali pdfiati,cr fuoi peccati in amaritudine dicore,coj ] 
come dicea Re Ezechia quado difie a Dio.Repenfarò nan 
zi a te tutti li anni de la uita mia in amaritudine, còpontio 
ne,come c detto, Phuomo piu prefto debhe penfare la bruta 
ra deli fuoi peccati, cria offenfiotie di Dio, che la propici 
dannatione.Md fopra tutte quefie trascendono le cogita* 
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tioni del quarto grado Jequale fe hanno nel t ftercitiode 
la pacione di Cbrifto Jequali da finto Bernardo fe dijìin = 
gotto in tre modi , cioè in operatione y in modo, cr caufa.ll 
primo adonque grado di queftiè quando efta opera de la 
pacione, c? l’acerbità de le riceuute ingiurie a quefto fine 
ce rcducento a la mente acciocbe bauédo còpafrone al no 
flro flgnore Giefu Cbrifto poliamo ejiere participi de la 
jua pacione er gloria. Et quefto grado propiamente ap* 
partirne a la uita attiua et a li incipienti.il fecondo grado 
c ripensare il modo di efta pacione acerbifrma, cioè co qua 
fa patientia, humilita } manfuetudine:con quanto defiderio , 
cr quanto allegramente e r front atte amente il Signore no 
Jlrofoftcne quella pa frotte per noi.ln tal modo che in e fio 
modo de la pacione ftia ritrouamo la pftttione di tutte le 
vertuti, lequale babbiamo a feguitare.E quefte cogitationi 
appartègono a la uita proficiente,ct ccftituifcono . Il$nto 
grado de le cogitationùcioe péfare delle uertu di Cbrifto, c 
de li Sdti p feguitare qUe.ll terzo grado è reducer a la me 
tela caufa di efia pafrone,laquale induce Cbrifto a foftene 
re tato acerbo martirio. Onde efia caufa fu il fèruétiftimo 
ardore di carita,il quale a noi uolfe in qfto fatto moftrare, 
et ne laquale uolfe noi ricòperareilaqual caufa pero doue 
mo frefto ricordar e, accioche ci poframo accedere et ama 
re lui fèruentifiimamente , cr iti quefto modo ruminare la 
paftione delSigtiore , C T efter citare in fe li efercitij de la 
carità propiamente appartiene a la uita contemplati, 
Quefto adonque modo è ilfefto c rfuppremo grado de te 
cogitationi quantunque aitcboraferitrouemo piu alti mo* 
di di Cbrifto, cioè diefier citar fi ne la nuda vfuperefien* 
fiale canta, de laquale dapoine le cofe ebefeguitano ne di 


remo. Quantunque in ogni grado de Unita ftirituaU è ne 
ce fario che duerno fi (farciti ad augmento di carità. 

Q Della pr attica del Spirituale e farcino. Cap.4> 
Vando adòque Pbuomo p alcun tempo, o de uno ar% 
no,o mezzo. Secondo la predetta fórma fe fera e fa 
fercitato in tal modo che già ne Panima fua fenta il defa 
derio della propia mortificatione , il dijprezzodel mon * 
<fo,cr alcuna uittoria della carne, zr finalmente la infatti 
mattone della mente a Dio , cr ad acquiftare tutte le uertu 
ti.Se alìhora uorra fare profato ne la uita attiua et defide 
ra puenire alla ulta cÒtemplatiua.Tre cofe principalmen * 
te deue ofaruare.La prima che [e guardi diligetemele che 
no fe lafci abbattere a la pufiUammita,et debbafl ab fienea 
re da la frequite ruminatione de li fuoi peccati pajlati , 

' ti cottidiani defitti dcUi peccati ueniali no molto anfamett 
te pfcrutarcyC? ma fame ne la loro confi facile. Impero che 
ogni memoria, et ogni fcrutinio de peccati, ma fame di quel 
li ne liquali fe puomejticare criminale delettatione,o anfia 
fcropolofita,o pericolofa defperatione.E necefario che fu* 
bito Phabbia a morzaree tròcare,accio che nò faccia ita 
pe dimito alla uita fpirituale.lmpocbe ejlingueno li pietofl 
defiderij del core, et refiringono la liberta della mente alio 
n andò la interna amicitia con Dio, et defiruggono la uer 4 
cofaentia,et co fi finalmite impedifeono Panima de la uita 
cotemplatiua : debbe adòque Phuomo fpirituale fare bre* 
ve ruminatione, et cefi fame di fuoi peccathccfifiandofe fo > 
lamente delli peccati nobilijafciando li altri et buttandoli 
nel abifa della diurna carità, e bontà, doue come goccia di 
acqua nel fòco firuitifiimamitc ferdno còfumati la dijfila 
centia,et còtritione deUifuoi peccati deue efarcitarefa g 
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recordalionedi quelli,ouero per coucrfione de la mente dà 
cfii peccati, perche farti deuétare Phuuomo alienò da Dio 
ponédo il mezzo fra efio Dio in tal modo } clx per quel tent 
po non potria battere libero cr amorofo accefio,<y ferina 
tonfidentia de unirfc con Dio.ma tuie pentimento di pec* 
cuti deue esercitare con férma confidentia in Dio, cr con 
amorofa còuerfione ad efio per il diuino amore, ne la qual 
xonuerjhnc Pbuomo ha difplacentia di tutte quelle cofe, le 
■quale allt fanti deflderij de Panimi fua,ouero de influere, o 
■deripofarfi in e fio Dio, pofiono dare qualche impcdiméto 
■CT ojtaculo : ne lequal cofe fe imprende anchora la diffila 
<tntid di tutti li peccatupcbe pofiono fare mezzo fi’d Dio 
cr Panima . I mperochc li cotidiani cr ucniali peccati piu 
facilmente, & piu efficacemente fe flricano per V amoro fa 
cr fòrte conuer flotte a Dio con tutto il cuore , che non fa 
per la conuerfìone della mente ad < fii peccati, ma quejlo 
egniuno non lo può intendere, perche è uno occulto et breue 
tfiercitio della uita ffiirituale da pochi(come babiamo del 
to ) conofciuto.La feconda cefi è, che Pbuomo fia follicito 
in tutti li ueniali et cottidiani peccati mortificare il defide 
rio fuo cerca efii.lmpero che quefta eia breue cr eredita 
uia,tt a Dio accettifiima di quello cheuuole andare a per 
ftttione. Qua è anchora da notare, che c grande differétia 
cadere ne li peccati ueniali per qualche tau fa che li fia da 
ta,et p fragilità humana,ouero con defiderio del core p la 
toro deletatione còmettere quelli ima perche di quefta mot 
tificationene la prima parte al capitolo terzo pienamente 
ne hauemo parlato non è necefiario qua replicarlo.La ter 
za cofa c che Pbuomo el cere fuo e tutti li deflderij della 
mente fua deue leuare dalle cofe terrene alle celefle t et dalle 
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Iran filarie a le eterne. E e per contìnue er amorofie offrirà 
tioni conuertirft (Uà diurna carita,ma diquefio efiercitio 
de la affrirationc diremo di fiotto amplaméte. Cofi uedemo 
far fi da li artifici che uogliono fare una uolta in alto che 
prima compongono uno arco di legno 3 acciochefopra quel 
lo pofiano lubricare le uolte di pietr acquale edificio efien 
do compiuto remoueno dapoi tutti quelli archi di legname 
CT laficiano da per fie filare lo edifìcio fatto . Simelmente é 
ne ce filar io fi are nel Jfrirituale edificio : cioè primo Jlatuirc 
Varco del diurno amorejlquale pofia fofientare tutta Vope 
ra de la contemplationeima perche Vhuomo nel principio 
e imperfètto nel diuino amore 3 è necefiario fie uorra elegga 
re tale arco ffrirituale,che continuamente fé efierciti in ta- 
le cogitationiyper lequale il core fiuo fie pofia grandament 
accendere al defilderio del diuino amore , & quanto in tale 
cogitationi fientira li fiuoi defiderij efiere infiammati efie\ 
citar a fie medefimo>accio che per la uera dilettione il jfriri 
to fino fie pofia unire con Diojaqual cofia piu prefio fie deb * 
he fare p efiercitio de ajfriratione che di cogitatione.Qua 
do adonque per efiercitio di tale ajfriratione li fiuoi defidea 
rij haueranno condotto Vhuomo al diuino amore , ilquale 
per lafiua propinate tutte le uertuti de Vanimafuole adu * 
nare er congiongere con D io tale defiderij di efia confine * 
tudiue tanta fortezza er uigore pigliar anno,er ogni uoU 
ta che Vhuomo fie conuertira a Dio per amorofia offrir atio 
nefubito in uno momento fie trottar a ab firatto da tutte le 
cofie create ,er abfiorto nel ubi fio de la diurna carità. Et in 
quefio confi fie proponente il principio de lauita contem * 
platiua , laqual cofia qualunque efifìente ne la uita attiua 
potrà cofieguire facilmente la mortificarne di fie mede fi» 
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tno,et la fommiti di tuttele uertuti potrà prendere , et per 
tienire a la uita cótemplatiua.Et quefio è lo infirumctofo 
pra delquale fe pone lo edificio de la uita cctemplatiua ,CT 
è chiamata la uita attiua,de laquale fe dira di fiotto. Ma 
che cOj'a per quejla parola a/piratione fe debbia intendere 
fedechiarara ne la terza parte,doue fe trdttara de la uita 
còtemplatiua.ln quefle adonque cofie che fono dette confi * 
: fle la perfètta prepar atione de la uita attiua.Et il princU 
pio de la uita contcmplatiua . 

De tre re fretti per liquali fe può conoficere l’amore mer 
cenario . Capitolo s . 

E A donque in quefio loco da confiderai una generale 
regola, laquale ferue ad ogni flato, cioè di tre cofie fe* 
quali fanno l’buomo feruo,mercènario, & indegno deire * 
gno di Dio.La prima cofia c quddo l’buomo m ogni fiuo efi. 
fiercitio cerca fe mede fimo,cioè ad acquifiare il propio co 
modo, come è la fenfibile gratia de la deuotione , li meriti , 
C 7 la gloriai fuggire il propio incomodo , come è il dan* 
no, la confufioneja pena del purgatorio, de lo infèrno, er 
CT fimile cofie.Onde certa cofia è molti huominidefrrezz a 
do tuttele cofe mondane, fare grande prefientia , er in.rare 
ne la religione, et (fiere apparecchiato a [apportare patio 
demente ogni aduerfita , accio che pcfiano guadagnare il 
regno celejliale,cr fuggire l’eterna pena, liquali nientedi a 
meno pofiono e fiere di fuori al fiato de la gratia. Onde fe 
legge del difcipolo di P latone,bauédo udito il fuo maeflro 
difrutare ualentemente de la futura beatitudine,infiamma ■. 
to de l’amore di quella per ottenerla fe buttò nel profóndo 
delmare,ilquale per quefio fe crede cfier dannato, perche 
efio cr il fuo maeflro erano pagani er infi deli. Similmcn • » 
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te per de fender e là fua fetta , cr non perdere uita etèrni.' 
L d fecondd cefi c , che molti huomini le fue opere , cr ef * 
fercitij eftimano efiere grditde com piacendo a fe mede fimi 
in quello, cr piu còfidandoft in effe, che ne la libertà del fi * 
gliuol di Dio faquale e fio Signore co però per noi . Ld ter » 
JW co/à c W4Ì tanto fe aff atic ariane tanto diligen 

temente a Dio peruerianoffe non fierafiero per la loro fa» 
tica abondantementeefiere premiati, ouero fe dapoi quefti . 
vita no h aue fiero alcuni fupplicij,pcrche o acquifldrequel 
li beni,o euitare quelle pene, piu prejlo forano che non te» 
meno offendere Dio per la fua bontà , cr tutti quefti fona 
mercenariffìrui, indegni al tutto,tanto di receuere la gré 
tia in prefente^quanto che de la gloria in futuro . 

De ^ornamento de la uita attiua. Cap. 

S econdo principalmente c da notare di quale ornamen 
to Vhuomo [e debbia adornare , accio perfèttamente 
pofi a eccitare la uita attiua , per laqual co fa è da fapere 
che quefto ornamento de la uita attiua propiamente confi a 
/le ne le uertu moralifequal uertu può Vhuomo hauere feti 
za la gratia gratifaciente,cioc fenza la ucra caritaftaqua 
le folo rende Vhuomo grato a Dio. Onde leggano molti phi 
lofophi ne le pafiioninaturali de V anima efier flati in tal 
modo mortificati ,cr tanto adornati di uertu morali, che a 
pena infra li chrijliani cr fant ih uomini fe pofiano troua » 
re li fimili,quefto fe manifèfta nel deprezzo delle ricchez 
ze et amore dì pouerta di Diogene philofopho,ilquale fedé 
do habitò in una botte, laquale la uoltaua fecòdo fe uoltaua 
il Sole,etia una feuteka fola che hauea per beuere la butto 
via dapoi che conobbe da uno che co la mano pigliaua Va a 
qua cr beueua.Similmcte U patientia di Socrate cr So/o* 
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ne:& <k !<t continentia di Xcnocrdte,ft de molti altri phì 
tcfophi pagani.adonque fenza la grafia di Dio , cioè la ue 
va carità muna uertu è meritoria de ulta eterna,niétedime 
no séza l’efercitio de le uertu ttiuno potrà fruire la gratta 
falutifèramcte,p laqualcofa ènectfiario a Chomo nelprin 
cipio de la fua emcdatione reacquijlare tal uertu con gran 
de jludto affaticarli. Et quelle uertu p l’acqui/lamento de 
la gratta ridere accetta a Dio, et pero deue tato ne la uitd 
attiua quàto ne la cotcplatiuafare ogni dilige tia che può , 
accioche quejlc uertu morali pofia pattamele pof edere ,a 
laqual cofa no potrà puenire fe non con fomma diligenza 
er feructe oratione.et meritaméte.lmpero che la piu nobi 
hfiima cofa che fe pepa penfare fotto a Dio fono le uertu . 
Impero che per quelle deuenta fhuomo fimile a Dio. Et li 
buomini fono chiamati dij er efie fole quato è dal lato no* 
flro fettza mezzo fe congionge co Dio,Uto ne la prefente 
uita quàto ne la gloria futura. Nel principio adòque bifo* 
gna a noi ponere uno uero et folido fóndami to de la [anta, 
bumilita , da laquale è necefiario che tutte le uertu habbid 
no a pigliare la fua origine fe uogliono piacere a Dio . 

De tre habitacoli de Fanima,liquali è necefiario furio 
adornati de uertu . Cap.7. 

P Er maggior intelligét d è da fapereche ne Vhuomo fo 
no tre habitationijequale bifogna a noi adornare cctt 
tre unitati fe uolemo in epe preparare Vhabitacolo a Dio. 
La prima flatia c nel coreyilquale c principio et radice di 
tutta la uita etfenfualita humana,po che tutte le uertu refi 
tiue,che unifeono fanima al corpo, et che miniflrano adef* 
fo uita,et il pentimento, hdnno principio da quefto core . Se 
adoque in quefla babitatione uera pacejct unitale fc debbe 
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ritrovare queflo non fe pu o fare fe non per U uertu mora 
le, per Uguale Vhuomo può confeguirela mortificatione di 
tutte le naturali pdjiioni,cr difordinata affcttione.Etque 
Jìa era la principal cofa per Uquale li Philofnpht pagani 
tan f o fe affaticauano,accio che Uuera quieta pace,unita* 
te,libertate,er fl abilitate della mente potef.ero confeguim 
te,per laquale peruenejkro alla uera fapientia c adonque 
neccfiario a noi nella uita attiua affaticarli ad acquifta* 
re la uita morale . A quefta flantia del core pojkdano iti 
uera tranquillità per la mortificatione della fer,fualita,fe 
in efia uorremo preparare al nojlro Dio vero et degno ha 
bitacolo.La feconda flantia è fltuata nella cogitatione, de 
laquale le intellettuale uertu de l’anima, come c lo inteVct* 
toja uolontass la memoria naturalmente nafeono con le 
quale uertutife adoperano tutte le operatimi! jpirituale,co 
\ me piu chiaramente di folto mcftraremo.'Et fecondo quefle 

jfirituale uertuti deU J anima,efla anima è chiamata Spiri * 
to : Impero che da tutti li organi corporali fono liberc,CT 
feparate,et anchora con ejle uertuti l’huomo confeguita U 
fimiÙtudine della fua origine, cioè de Dio,quanto in tal mo 
do petifa de Dio,CF conofce Dio.Et con perfètta carità A 
lui fe accolla, & deuenta uno Jfiirito con efioAmpero fi co 
me Dio è Jfiirito: cofi quefle tre uertuti de l’anima fuperio 
re fono chiamate ftiritoji quali a que fio fine fono create : 7 . 
accio che fenza mezzo fe uni fc ano co Dio efruifeano efio 
ne la gloria f empiterna. Quefia 4 donq ue flantia de l J ani* 
ina ce bi fogna adornare ne Unita cotemplatiuaiaccio che 
pofiedamo quella in unita del fpirito,er queflo fefa per lo 
dcquijlamcnto delti doni del Jpirìtofantojiqualt doni efial 
tono, er nobilitano tutte le uertu morali , lequale hauemQ 

acquiftate 


4cquiflatene U uitd attua , pero che in e fii,come diremo 
<Hfiotto,confiifte fornimento , cr la efialtatione de la uitd 
conte platina. La terza flantia de f anima, cr /iene la efie 
tia nuda di efia anima,et in qual modo quefla fuprema de 
V anima debbiamo pcfiederc in unitate , cr cede ogni capa 
citate di humano itelletto,c 7 par tiene a la fuperefientiak 
vita cotéplatiua,ne laquale alcuna cofa diremo in fine di 
ffifla opa fecòdo la nojira pofiibilita,et adiutorio de Dio. 

De le uertuti morali in /perizie. Cap. 8. 

A D echiarare adonqtte quale fia f ornamento de la uU 
ta attiua per Le uertu morali da efia bum Hit a fiolidi fo 
fimo, cr firmiamo fondamento cominciaremo. E adonque 
Vbumilita una profonda inclinatione de la mente nauti al 
conjpetto de la diuina maefia , laqual prouiene da quejlo , 
cioè quando fhumileferuo de Dio diligentemente confide 
ra quanto fidamente , cr humilmente la immenfa maiefia, 
fapientia,cr bontà diuina in efirema pouerta,e penuria ne 
la afionta bumamtafe è degnata [occorrere, cr mofirare 
a tanto uile huomicciolo,de laquale continua confideratio 
ne tanta indignatone tanto amore orefice ne fhuomo a la 
diuina maiejlaie,chc ne per parole , ne per fiegno ad pienti 
fe può decbiarare.Et diuenta fbuomo tanto cupido de pia 
cere a Dio per il propio dijfirezzo,cr uera humilitd,che 
mai fie potrà fiatare. Sempre attendendo a quefla parola 
del dolci fiimo ìefiu che dice;Dificite a me quia miti fivm et 
burniti corde. E per quefla humilita fiottemettera fie mede 
fimo non [olamente a Dio cr a li fiuoi comandamenti, ma 
anchora a li buomini,cr a tutte le creature per famore de 
Dio efl imandofi infra tutti li altri efiere uili fiimo pecca* 
tore,cr come poluer e che fie calpefta con li piedi deffrez* 
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Zdre mede fimo dicendo con Dauid in per fona de Chriflo, 
Ego fumuerms , crno/i homo,obprobriumhominis , cr 
ab k fi io plebis . procede anchora daquefloefercitio de 
humilita , che Pbuomo in un momento di tempo tutto fe fot * 
tomctte al diuino beneplàcito cr uolonta. Et perche uolon » 
ta de Dio che l’buomo defprezzando la fdpientid de que * 
fio mondo fe sfòrzi qudnto gli è pofibile d prendere ld fd * 
pientid diutnd , cr la perft: tione de le uertuti , pero parto 
rifee l’bumiltta la fua prima gemtd figlwola.cioè la obe* 
dientia , perche folo per la perfètta obedientia fe mani* 
fèfld lauera humilita . Onde efia obedientia c una ffon* 
tanca inclinatione , cr fubiettione delanoflra uolonta ai 
diuino beneplacito , cr prepar atione ad ogni bene , laqud 
lemaife flracca a fare la uolonta de Dio fottomettendola 
carne al J}>irito,cr il jfirito a Dio, per Vamor di Dio fot * 
tomettendofi a tutte le creature quanto è rationale cruer 
tuofo } quefla obedientia fregne l’buomo a la perfètta abile* 
gatione de la propia uolonta, cr del propio fentimento , ne 
potrà alcuno perfèttamente abnegare la propia uolonta fe 
non fora nutrito ne la f anta obedietia,cr quantunque la fin 
cera cr perfètta obedientia non fe può hauere fenza la ab 
negatione de la propia uolonta,potra niented meno alcun o 
quanto a l’huomo ejleriore obedire ad altri , cr feguendo 
tuttili fuoi comadamcnti,ilquale non hauera renonciato a 
la propia nolo ta, che folamentea Peflrinfcco obedire al co 
mandamento d’altri . Impero che per la abnegatone de la 
propia uolonta la diurna uolonta ne confeguira perfètto do 
minio uerfo di noi , cr la uolonta de Pbuomo in tal modo e 
abflratta cr ab forti da la diurna uolonta che Phuomo non 
può uolcrcne defiderare altro che quello che conofce ejierc 


?4 

ia uolontd de Dio . In tanto che da epa nafte uolontar io de 
fiderio appetito difojlenere ogni aucrfitatejequalc li poft 
fono occorrere, & il jfiirito di Dio tira afe confuma al 
rito del aero burnite che Vbuomo li pare in fe nò baucre al * 
tra uolontd che quella uolontd diuind,aUbora il ffirito del 
fi gnor Dio rende teflimonianza al ftìrito humano che è fi 
gliuol de Dio. A Ubera fe adunano ne Vbuomo fomma Uber 
ta er fomma obediétiafomma ficurta et fomma humilita. 
Que fi a abnegatiòe della propia uolòta par tori fee una fi * 
gliuola che fi chiama Patientia, laquale uolctariamente fo 
fiienc tutte le cofe a fe fatte . Impero che quello che è uero 
paticte ninna cofa il può còtrijlare,ne tcporalc,ne eterna , 
pchefempre in ogni aduerfita fe fottomette al diurno bene * 
placito, p q fle uertuti mirabilmete fe adorna Vbuomo, et fe 
rende accetto a Dio, impero chela uolontaria patientia ne 
le tribolationi,& pafiione con benigno affetto* quelli che 
lo affligeuano era la unica uejle nuptiale de Chrijìo de la * 
quale ueflito nel legno della Croce fi copulò in matrimeio 
la fanta chiefa.QueJld uera patientia anclyora partorì fee 
la uera manfuetudine , laquale repromette la pace in tutte 
le cofe.lmpero come dice il P ropbcta.Màfueti hcreditabut 
terram,c? delefiabuntur in multitudine pacis. Onde que* 
fta manfuetudine non c altro che una quiete de la mente ne 
le tribolatione,ne p laquale la uertu irdfcitiud deuèta tran 
quitta, & immobile, cria concupìfcibile c fublimatdneUe 
uertu , er la rationabile quefìo confiderando fe r fiulta de 
mirabile gaudio , zy efia confidenti a per il gufto di tanta 
fbdttita 9 er ineffabile trdnquiUita deuenta pacifica . On= 
dequefta manfuetudine parturifee una figliuola , laquale 
fe può chiamare Benignità , ouero Clementia fondata 
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nella carità de Dio, perche ld cdritd è benignai non può 
alcuno (e non colui che c ntdnfueto ef.ere benigno : Impero 
che epa benignità con affabile uolto, dolce parole, cr pia* 
tofe opere fe sjòrza cjuanto gli c pojSibile redurre ad humi 
lita liefiaficrati cuor ideili huomini.L > anima adonque dà 
tata di quefla benignità fe afiimiglia alla lampada piena 
di ogliojaqualc con boni e fiempi] fa lume a li err atijaqud 
le con parole confolatorie dona medicina di deaerato, la 
quale con pictofi feruitij,fa diuentare manfuetiliirati,& 
quelli che fono ricchi de vertuti li accende di ardore de di 
urna carita.Ciiiejla amabile benignità pdrturifceuna fi* 
gliuola chiamata Compafiioneiquando ejìa benignità per 
compafiione di core fifa participe della pouerta, tribola * 
tionc, cr di tutte angtiftic del profiimo:imperoche efia con 
pafiione c una pietofa comotione di core fopra le auerfita , 
et miferie d J altri:ma principalmétefa ilfidclfiruo de Dio 
hauer ccpafiione alnoflro fìgnore lefu Chrifto,ilqudle ta 
io acerba, et ignominiofa morte fojlcnne in Croce per noi: * 
imprimédo nel corefuo la necefiaria cagione della morte , 
cr la pietofa cr pronti fi ima uolonta di patirejaquaie/ee 
cordatione tanto jpiritualmente,quantofinflbilmcnte con 
flringe il cpre de l’huomo in Chrijto ne ld Croce de l’dmo* 
rofd copafiione:dapoi quefto la compafiione sforza Vhtto* 
mo diligentemente attendere alla propia ncgligentia,tepi * 
dita, accidia, cr perditene del preciofo tempo , cr ha la pe 
nuria di tutte le uertuli . Tertio adurre manzi delli occhi 
la moltiplice deuiatione del profiimo , cr li errori quanta 
negligente pano cercala propria fidate, quato ingrati cer 
ca li benefici] de D io,de laquale confideratione c ferito nel 
animo di uno coltello di copafiione,cr fi accende di arieti 


le de fiderio della fallite di tutti li peccatori :& ultimameli 
te fa conjìderare diligentemente le corporali nece fi ita del 
prof imo, pena, lite penurie,etuarie miferie de quejtauita: 
delle quale tutte quefie cofe li cuori humani fe traggono, 
compuf ione , il cuore nojlro fc dtffunde alle necefua del 
profimo , cr / blamente quello che c mifericordiofo nella * 
compafione del prof imo propiamente fe può dire ef ere li 
ber ale hauendo ardente affetto all 1 amore a tutti fenza acs 
cettatione de perfone.Impero che confiderando lo immenfo 
beneficio della bontà diurna mafime la crudelifima pena 
della paftone de Chriflo, accio chepofa corr effondere 4 
tanta carità fe sfòrza uejlirfe de tanta liberalità, acetiche 
de'ciafcuno articolo delle pene de Chrijìo pofa Dio rendei* 
laude, honorem reuerentia col core,con la bocca, cr coit 
le opere.ìDaW altro lato confìderatido da una parte la prò 
pia miferia, negligenti, ingratitudine, tepiditatc,prauita* 
te.Et daWaltra parte la diurna patiétia , mtferic ordiamoti 
ganimita,CT fiddtade feleuain ff trito con t perpetua,& 
jt abile liberalitade : offerì fi e a Dio uolontariamente ogni 
cofa,che ha cr che puote.Tertio attendendo li innumera =* 
bili errori del prof imo refunde tutti li riuoli della fua libe 
r alita nella fua origine cr fónte dotte fono ufciti,et fempre 
con pietofi clamori ,cr con tutto affetto pregando la di- 
urna bontà per la falute.Et finalmente conofcendo le molte 
nece f ita cr corporali bifogni loro fe sforza quato li c pot 
fibile a tutti fouenire.Dalquale affetto nenafeono le fette 
opere della mifericordia . hequale dalli ricchi cr fòrti de 
temporali facilita fe fanno con opere cr feruitìj , ma dalli 
poucrl cr debili fe fanno folo con la uolonta cr favore, & 
perquejla liberalità coqttejlo fingular modo in altre uer 
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tu fe moltiplicano, & le potentie dell’anima fe adornano . 
Onde quafi fempre uedemo che quello che è liberale, cr aU 
legro di core, cr \enza anfieta,cr troppo curd et abonddit 
te de fanti dejiderij } <y per la commune canta e benefatto* 
re de molte pietoje opere. Partorire anchora quefla libera 
lita una figliuola che fe chiama Diligenti, oucro ftrenuitct 
in ejcqutre li cficrcitij, e bone opererei acquifiare leuertus 
Etquefia jlrenuita non è altro fe no una diligentia che ffie 
gne il core ad ogni bona opera , cr una fagace imitatrice 
delle ucrtu de C hnflo deflderando la fojlantiaje fòrze, la 
uita,il corpo, e l’anima totalmente dare a Dio,cr ufare fo 
lamente al fuo beneplacito laude ertxmore.Vcr quejla ado 
que diligenti fc dpreno largamente le potentie dell’anima 
alla receptione della influentid diurna, et anchora receueno 
una Spirituale nutritione cr fannofi hdbili ad apprendere 
qualunque uertu quantunque fia ardua cr nobile: per efia 
fe allegra la conf dentiate augununta ldgcat\a,ar fe ef* 
fer citano le uertu con maggior dclcttatione cr gaudio , t 
tutte le opere efteriore coptamente fe adornano . Qtie « 
fia jlrenuita partorifee una figliuola che fe chiama Sobrie 
tatuerò Temperanza,per laquale fe rejrenano tutte le po 
tentie delTanima da ogni fuperfluita : in tanto che nell’ in* 
telletto non uoglioio per òpere alcuna cofa , nenetl’dffet* 
to alcuna cofa da gujlare piu che fid licito non perferutati 
do troppo curiofamente li fecreti giudicij di Dio,cr li or * 
ticoli della fède con ragioni comprendere , onero la (aera 
fcrittura tirare al fuo fentimento : ma piu preffo aia «i* 
ta cr dottrina di Chrijlo cr delli fuoi fanti . Impero che 
dalle fcritture diuine , cr da tutte le creature di Dio ne 
pigliano folamente quello che può giouare alla loro falum 


te , cr fobrieta opera nelle uertu intellettuali, fimeU 

mente nelle uertu fenfitiue , cr befliale ordina , er compo* 
ne f otto lo intptrio della ragione. Quefta fobrieta cr tetti 
peranza fe deue ofieruare ui ogni parlamento er tacitur* 
nitajnel ui[o,nel audito, nel odorato, cr nel gufto, cr breue 
mente in tutte le operationi : lequali col corpo er con li 
fallimenti fepofiono farc.Qu.eJla fobrieta c? temperan* 

. za parturifee una figliuola , ebefe chiama Caftita,non fo 
lamente del corpo, ma deWaitimailaqual cajlita niuno po* 
tra pofiederefe non fera prima temperato c T fobrio. Sono 
da quefta caftita tre gradile quali il primo è cerca il cor 
po reuocando Vbuomo di'ogni operat ione, par ole, gufto, c T 
c c mot ione dnhoneftailequali per alcun modo ponno incita 
re er inclinare li noftri pentimenti alla libidine.Ondeque * 
fta caftita alcuna uolta è afiimigliata al candido giglio p 
la fua angelica purità, alcuna uolta alla rubiconda rofa p 
la dignità delli martiri, per la fatigofa refiftentia, laquale , 
ogni giorno lioccorre.il fecondo grado della caftita confi 
fte nel cuoref cioè quando rhuomo in tale tentatione , c 7 na 
turale ftimulo de carne : fubito fenz* delettatione con ar • 
dente defiderio de caftita fe conuerte tutto a Dio,noitfe ftr 
mando in alcun modo in efia tentatane , c r allbora quefte 
tale ttntat ioni molto fruttuofe: perche meritano augu =* 
mento de gratia : perlaquale tutte le uertu fe ftabilifcono , 
efialtano,et nobilitatio.Queftd caftita, rege t drizza, guar 
da tutti li fenfucaftiga e r re frena li beftiali appetiti,?? fa 
che l J huomo non permette efiere alcuno mezzo infra Dio 
C? raiiima fua quantunque parejle efiere ffiirituale. Onde 
non permette atl’buomo battere alcuno occulto e / Iugulare 
amore etiam con per fotte ffnrituali , ne manco de fiderà 
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da quelle per fine efter fumito et reantato, perche tal cofe 
molto retrahe f buono da le purifiime uie di Dio, ne lequd 
li c neccftario che l J huomo habbia a cerare filo fbonore, 
li gloria,^ beneplacito di Dio . 1/ terzo grado di quefta 
cajlita fta nc la cogitatone de la memoria , c T nel intimo 
fecreto de la mente, & leuando fhuomo f opra il finimento 
fuo,cr f opra l 7 mteUetto,c T [opra tutti li doni di Dio,liqu4 
li ranima può receuere c 7 congiungere la méte a Dio fina 
za mczzo>hnptro che fallimi afta fi sforza trafiende a 
re tutte le cofe che [e pojìono intendere ,o comprender e, per 
la creaturaiacciòche fi pofia repofarefolo in quello inco = 
prenfibile bene reputando ejiereafiai immundo col fpirito, 
ilquale cerca requie in alcun dono di dio quatuque fofie no 
bile, alto fioretto. Queft a caftita no ua a pigliare la euchd 
riftia per acquiftare,o fruire qualche deletatione fpiritud 
le, ne p fatisfare a li fuoi Spirituali deflderij,ouero per ac * 
quiftare nutrimento de la eterna p ace & quiete, ma fila * 
mente per gloria er compiacenza diuiua,ey per poter co 
feguire fruttilo fi profitto ne la uertu,& la piena mortifia 
catione di tutte le fue pafiioni. Qyefta è quella nobiliftima 
Caftita,laquale fanima rende puriftima de ogni cofa che 
i fitto DtOjCT in continuo influfto deamorofì deflderij iti 
quello increato bene efia anima tanto in quejta uita p gra 
tia, quanto ne f altra per gloria filicemcte la fa diuentare 
deifirme.Per qflo adoque breueméte è flato da noi detto in 
qual modo fhuomo fi debbia adontare,?? decorare per le 
uertu itela uitaattiuafi uorra fare pfètto in efia uita at 
tiua.et puenirepoi falut iterarne te itela uita contéplatiua . 

De lo afeenfo cr perfètto de la uita attiua . 

Capitolo ottano. 


T E rtio principalmcte è da demonftrare per quali mo 
di l’buomo in quefla uiti dette incendere in perfèttio 
ne appreso i Dio dicendo con Vallimi ne li CanticaiSur 
gam cr circuibo ciuititem peruicos cr Platea , queram 
quem diligit anima mea. Qjta è di ftpere efiere duci mo * 
di de afccdere de liquali uno c diuiiio , et chiamife di Dio* 
nifio jjnrituale, onero milita theologia , laquale cunafe* 
cretifiima fcieniia injpirata cr infegnata da D io 4 Vhuo* 
mo fenza mezzo.lmpero che e fcrltta folo nel core per di* 
uiia itlu ninatione,et celefle influenti a Et quantunque per 
lafua nobiiitiyC? fottilita da ninno fepuo imparare 0 in* 
fegnare. Nientedimeno qualunque huonto quantunque fla 
femplice cr indotto fepdelmente , & diligentemente dar a 
opera a la fenoli de uertu&a li fanti e fiercitij, potrà que 
Jla nobile faputia immediate cofeguire da Dio fenza acu 
tezza de intelletto perglifioi amorofl deflderij che ci Jpc 
gotto a Dio , cr qucfto c uno modo di afcendzrc perla uia 
de lo affetto, ouero de la uertu coicupifcibilcje laquale di 
fopra babbuino detto alcuna cofa:& de f otto attchora ne 
diremo piu cbiaraméte . E quefla millica cr diurna ftpiett 
tia in tutti gli gradi de la uita propeiente ciafeuno potrà 
esercitare feco 1 do che bifognara,ma quàto piu alto fe af* 
cende piu per Attamente fe esercita. Il ìcondo modo è ar* 
tifìciale , cr precettibile da dottrina humana,del quale al 
prefeitte bauemo a dire,perche quello fe fuole piu efìerciti 
renda uita attiua. Al prefente adonqueèda ftpere ebefl 
come nel regno de gli cieli Panimi c congionta a Dio per 
Jpirituale matrimonio ,cr receue da eflo jpofo, cr poflieie 
tre dote,cioè la chiara uifioneja perfètta canta , er fecu* 
ra fruitione cr perpetua ,ftmelmentc ne la prefente uita ci 


dppropìnquamo d Dio : pregufiamo U gloria della etera 
na beatitudine , mediante la gratia per lo e fiere ilio delle 
tre uertu T beologice.cioè Ycde,Speranza, & Carila, alle 
quali tre uertu corre jfondono in gloria le tre dote deWa * 
nima : per lequale uertu nella prejenteuita fiamo congiott 
fi con Dio , tanto nella uita attiua , quanto nella ulta con = 
templatiua : benché in diuerfo modo, come dapoi diremo . 

X 

Della uera intentione a Dio in tre gradi. Cap.ic. 

I N nella uitd attiua delinquale adefio pariamo facemo 
afcendimento et fe congiongemo con Dio primo con ue 
ra intentione illuftrato col lume della fède , crquejlo fi è 
quando l 3 huomo ut tutte le coje che fa,o pate,o de fiderà, o 
ha odio,haue rocchio fimplice della intentione co e fio Dio 
cercando in tutte le cofe la gloria di Dio , cr konore , CF 
fuo beneplacito,cr amore:quefta intentione mafiime fe dea 
ue attendere nella operatone : impero che quantunque ala 
cunaoperatione fia buona per fua natura , nientedimeno 
fe la intentione non c dritta fe rende uacua et fenza frutto : 
c per contrario la opera tione che per fua natura non c bue 
nane malafatta con buona intentione deuenta fruttuofa , 
Cr accetta a Dio,conciofia adonque che pochi huomini fi 
trottano chehabbiano pura cr dritta intentane :pero de* 
chiar aremo noi tre gradi della buona intentione . Il primo 
grado fe chiama intetione giufla, laquale ogni coft ordina 
a Vioiet per amore di D io:et najce dati* affé ttuofa uolon * 
ta et f cruente fòco del diurno amore : laquale cofi hauea de 
V ardore della diurna carità attualmente cofirir.ge efia ina 
entione a perfeguire il de fiderato finejm lafciando ripa 
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fdr Vhumo in altro che nel /omino bene : cr per quefìo Jè 
difeerneno li figliuoli della elettione dalli figliuoli della re 
probationeionde qualunque nelle fuc operationi etcfiercitij 
d’altra cofit c tirato eccetto dal diuino amore non fe pepo 
no unire con D io :impe roche eficndo la natura fempre indi 
nata a fe tutti quelli che non fono acce fi del dmino amore fo 
no tirati daU’amor propio a fe medefimi in tutti li fuoi 
epercttij cr buone operationi nel fenfibile amore cr fpirì* 
tu ale dolcezze recercando il propio commodoima il uero 
arnator di Dio cr fidel feruo in tutte le cofe cerca l’honor 
di Dio dijfirezzando fe mede fimo tonde f amor di Dio è un 
certo femore de jpirito,cbe trasfèrifee noi in Dioimedian 
te ilqualefeunifce Dio in noi,cr noi a efio Dio : cr quan * 
tunque il naturale autore ne l’opera efieriorefia tanto fi* 
mile aU’amor di Dioiche appena fi può difcernere l’uno da 
l’altro : nientedimeno nella intentiate fono afiaidifiimili : 
perche l’amor di Dio in ninna cofa cerca altro che Dio.E 
l’amor naturale cerca fe mede fimoiet cofi come Adam nel 
paradifo cercando fe mede fimo , cioè il propio commodo 
cadette nel peccato,^ primo nella Superbia dejprezzan* 
do il commandamento di Dio : poi nella Auaritia defide * 
rando la diurna Sapientia,CT ultimamente nella Gola cet 
c andò la uolonta nello illicito gufio : cr cefi fimilmentefc 
ingannò nella Libidine Similmente quello che per natura 
le amore folo è tirato alli eficrciti] filirituali quantunque 
parati s ardui,c?nobili,etiam[ebauefieno grafia der& 
ti cr deejlafifiuero deuifione c T oracoli : conciofia cofa 
che de quefie cofe cadeno poi in uitij j firituali tutti li fono 
imputati ,cr inttruengono a fua dannatone ,et cade primo 
nella complacentia di fe mede fimo : cr uanagloria pen* 


fandofc (fiere qualche cofd efiendo nulla . Secondo cadetti 
concupì} cenila, & auaritia deftderando per cupidita,e cu 
riojìta fapere piu che non bifogna,cioc efiere illuminato in 
cofe fori tuali per u filoni reuel'atione, cr intelletto de cofie 
forituale.Tertio cade ne la Gola quando per dejìderio de 
la intrmfeca delettatione cerca nel [enfiuale appetito [enfi* 
bile,gvfto cr fioauita, accio chefie fruifea queìlo,cr in quel 
lo fie diletta, cr repofia, cr per ottenere quella delettatione 
ordina tutti li altri fuoi cfiercitij ftirituali, laquale quando 
l’hauera acquijìata cade in adulterio foritua le quando in 
quella fenfibile dolcezza , cr uolonta pone il fine della [un 
dcuotione,cr in quelle fe ripo falda quefte coje facilmente 
fie può còprenderc molti buomini tanto ne l&dftiua quanto 
ne la pafiiua uita cr contemplatiua,liqualifie penfano (fie* 
re peruenuti alla dolcezza,ouero all’altezza deili efierci * 
tij forituali cr gran fantita (fiere mifer abilmente ingan * 
nati crfuffocati per amor naturaleiin quefti peccati /fi* 
rituali quantunque noi conofciamo cr non lo auuertiamo: 
perlaqual cofaniuno cerchi fantita et perfittione,neUa de* 
uotione fenfibile ne manco ne li continui efiercitifma fola* 
mente nella mortificatone cr difoezzo de fie medefimo,et 
nella uera cr pura intentione delle fiue operationi, le quali 
folo difeernefia li fai fi, CT li ueri fierui di Dio. Et il figno 
della nera intentione fi ciò forituale gaudio nelle auuerfi 
ta cr tribulationi.Onde Origcner dice [opra la Cantica . 
Io nò ho trouato piu buonfegno de un buono huomo che fop 
portare ogni mi feria cr auuerfita in foauita de forito p 
afiiduita de fobrio gaudio crletitia : perche quefio fegno 
demoftra a noi la } labilità dell’animo , tanto in auuerfita „ 
quanto in profterita:onde S, Gregorio fi opra quella paro» 
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U de S. lob 3 che dice.'Erat ulr fimplex et reftis in terra. Di 
ce quello che non fe rompe nelle cofe auuerfe,c? non è indi 
nato alle cofe projfere a li beni tranjltori] y queUo che tutto 
è leuato alle cofefuperiorijCr in tutte le cofe fe fottomette 
alla diurna uolonta : quejlo jenza dubbio fe manijèjla efie* 
re huomo diritto cr femplice : ma quejla intentione quan * 
tunque fta dritta,nientedimeno non è ancho perucnuto ah 
la per fiutone , perche- anchor a nella uita attiux occupata 
de molte cr uarie cure quantunque de tutti li atti nojtri 
Dio fia el fine,delquale dice fanto Bernardo fopra la C ati 
fica, tendere ad altre cofe che a Dio , cr nientedimeno opcs 
rare per amore di Diojnon è rotio cr contemplatane de 
Mariajnx fi bene il negotio et occupa tione di Martamon 
Voglio pero dire per quejlo che tale occupatane della uita 
attm habbia alcuna cofa brutta cr difforme : ma quejlo 
dico confidentemente quejli tali non cjiere pervenuti alla 
uera beUezza,perche fono deprefii dalla foUecitudine cr 
diftratti in uarie cofe ,ernonè pofiibile che alcuna volta 
non fìano maculati dalla polvere delle cofe terrene , laqual 
polvere la pura intentione,et la bona confcientia a Dio nel 
tempo Sion della intrinfeca deuotione facilmente arenga- 
rio cr mundano.il fecondo grado fe chiama Intentiate firn 
plice, laquale piu fenza mezzo fe coitgionge a Dio cr lo 
huomo è creato dal foaue odore dello increato , cr incorna 
prenflbile bene, cr procede dalla affettuofa delettatione . 
fenfibile mediante il fapore del Spiritojlqualfapore cr o* 
dorè del fommo bene fa Vhuomo dejprczzare tutti gl bea 
nitcrreniyCr tranfltorij fe Tbuomo non permette Vanimo 
fuoripofarjl in altra cofa che in Dio.Dice fanto Bernardo 
che accio che la ùitetuione fia femplice fe ricercano due co 


fe.Ld primd fi c funtore ne U intentane d tutte le cofe y le* 
quali (erueno di defiderato fine y cioc a e fio Dio: Impero che 
perqueflopiu fermamente fe congionge al fine qua fi in tut 
te le cofe che cerca folo un fine er d uti fine dirizza tutte le. 
fue operation quanto gli c pofiibile a un fine fe cògion 
ge.L a feconda co fa fi eia ucrita ne la eie tt ione, laquale no 
pmette errare Chuomo in cercare el fine altramente, come 
potria Cocchio de la intcntione (fiere femplice con ignorati 
tia de la ueritaJaquale ama il bene et fa il male per impru 
dentia : ma aUhora la intentione c femplice quando quefte 
due cofe Cerano congionte infiemc.doc Camor del beneiet 
ileonofeimento de la uerita no permette Chuomo errar de 
la uia,Camore non lafcia Chuomo ripofiarc fino 4 tanto 
che non habbia ogni cofa , e rfe mede fimo c leuato in e fio- 
fina che in Dio quefta intentione è quello occhio femplice x 
ilqualefa lucido tutto il corpo delle buone operationi , er 
anchora una amorofa inclinatione de forare in Dio illu* 
firata del diurno amore ,laqual contiene in fe treuertu di 
uine efiendo fundamento de tutta la uita forituale racco* 
gliendo tutte leuertude ? anima di forfè in unita de forila 
congiongendo quelle in Dio de unione de amoro fa influenm 
tia, quefla adoitquedifferètia efra la diritta e femplice in* 
tentione y pche con la diritta intentione Chuomo opera ogni 
cofa per Dio : ma non cerca in tutte le cofe Dio , pero che 
tutti li efiercitij fuoi co fi fono piu preflo ne lefleriore ope* 
rationi de le uertu che ne le interiore attentioni a Dio , er 
pero piu preflojè trouano nel core fùo imprefie le imagi * 
ne delle fue operationi che e fio Dio per Cantore del quale 
opera , ma la femplice intentione anchora cerca ne li efier* 
ciùj ejleriori la femplicita,et la unita del corc,cicc che feti t 
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pre ha fentd imagmatioe de Voperi uni femplice er amo 
Yofa influenti in Dio [opra ogni mutiate , dijlr anione, et 
inquietudine, er quefto tanto ne gli ejirinfcci e ficrcitifiqux 
to che ne li interiori, nerbi gratin, de li interiori c fiera ti j, 
de liquali piu futilmente J e intende ,pongamo duoi huomi * 
ni uno nella uita attiua co diritta iute tione, F altro nella co 
templatiua con femplice iute tione a pregare Dio nella fiia 
oratione per li amici fuoi mui er morti, er per tutta la 
chiefa . Quello che è nella uita attiua non potrà nella fui 
oratione totalmente il core fuo efitre fogliato da tutte le 
imagine,mafiime de quelli per liquali prega Dio, ma quel* 
lo che è contemplatine con femplice intentane li amici , 
er li parenti uiui er morti , er tutto il corpo della chiefa 
con femplice riguardo amorfamente tira nel cor fuo co* 
me in uno a folto comprede fie mille miUiara d’huomini n 
uno batter de occhi , er quefto fi è accio che li fenfi non 
fiano diftratti , er difiipati ad altri penfieri, er fubito lo 
contemplatiuoquel medeftmo occhio femplice re flette in 
Dio come in uno focchio diuiito , er coft contempla tut* 
tele creature come nel fuo principio dalquale fono produt 
te, er cofl pregando Dio per quelli non far a alcun mezzo 
da la creatura fra Dio et Fantina fua ma fiime dapoi che è 
lene efiercitato neVFamorofo efiercitio de la a for aliene de 
laquale diremo dapoi . Qua c de fapere che le uocali ora * 
tieni lequali piu fé e fier citano ne la uita attiua tato tempo 
fe debbiano per uertu affettiua indrizzare a compiacere „ 
d laudare, cr bonorare,zr rengratiar Dio,er tutte le co = 
fe che appartengano a la uertu fe debbiano cercare tanto 
per fe,quato che p altri, p fino a tato cbe’l fòco nel affetto 
fe accenda , er aUhora la oratione uo cale fe iene lafciare , 


Cr Finteflcttofe deue fagliare d’ogm uarietate & multi» 
pilotate , accio che non fia impedito il farituale afcendi» 
mento, che’l farito non fe pojia con cotinua ajpiratione le 
vare in Dio pero fi come il grano , er la pallia in una me * 
de fima muchiafe conferua fin a tanto che’/ grano fia pur » 
gato per la tritura o trefcare,et le palhe fe buttano a le be 
/rie,cr cefi la uocaleorationeèafiimighata a la pallia, et 
tanto fe dtue ejìercitare per fino a tanto che fia efaefio il 
grano de la det<ottone,cr allhorale parole come pallia fe 
deueno buttare a foftentaticne de le potentie tiofire anima * 
li, cioè fenfibiliVltimo c da notare che quantunque la cau* 
fa de quefla femplice intentione fia Dio in tutte le cofe , CT 
anchora fenza mezzo caminafolo ucrjo Dio , er quejlo 
quanto può come è, nientedimeno non c anchora al tutto, et 
integramente ilfuo fine , perche cerca in quefio il propio 
commodo,cioè che defidera la confolatione farituale, qua 
tunque Dio fia la principale intentione ,c r quantunque al 
cuni fe trouanojiquali non pare che cercheuola farituale 
eonfolatione,nientedimeno pochi fe trouano , liquali filano 
apparecchiati totalmente a riceuere lafubtratione ,&ld 
affluente de la gratia farituale,perche anchora non] fono 
pienamente mortificati afoftenereogni aduer fitta per fino 
a tanto che non fono peruenuti al terzo grado de la inten * 
tioneM terzo grado della intétione deifòrmejaquale da lo 
amor de lo eterno fine tirata,^ afiorta è fatta deiforme, 
cioè fimile a Dio, et qualunque quefla intétione prepiame 
te appartenga a li beati che fono in gloria,perche procede 
de fa uolota deifórme ne lo affettc,nientedimeno alcuni huo 
mini fono co fi inebriati de farito ne lo amore de Dio , che 
con tutte le fòrze deflderano acquijlare quefla deifòrmita 

in quefla 


m quefia uale de lagrime della quale dice fdnto Berndrdo 
Vamorefilquale deifica Vhttomo,cioc che lo fa fintile a Dio , 
non lafcid alcuna cofd propia a la fua uolonta,ma ogni co 
fa ordina per intétione perfètta è dirizza uerfo Dio o pu 
ra,cr deifica, & deifórme intentione, cotanto piu pur a,CT 
Jlmile a Dio, quanto manco e mefcolata dal propio corno* 
do, cr tanto piufoaue cr legera, quanto piu è cofa diurna 
quello che [ente, impero che bauere tale effetto con tal per • 
fétta intentane non è altro che deificar je, cr far fé fimile a 
Dio,& quantunque quefio in quefta uita fe pofia incorniti 
ciare/iientedimeno ne la futura beatitudine acquiftara la 
fua perfèttionc,ne laquale ne li beati le affettioni de Vani * 
ma per ineffabil modo liquefacendo fi fi conforma ne la uo 
tonta de Dio, cr quantunque la remanga quanto a la prò = 
pia fuflantia, nientedimeno in altra forma, cr in altra ucr* 
tu [era in gloria , altrimenti non feria uera la parola de lo 
Apoflolo che dice . Sera ogni cofa in tutti hbeatife alcuna 
cofa propia remane fie neVhuomo . 

Deluero amore ne la uita attiua in triplici gradi 
Capitolo undecimo. 

S Econdo afcendemo cr ci cengiongemo con Dio in ui* 
ta attiua per Vaccefa dolcezza nel fòco de la diurna 
carità, cr quefio accade quando Vhuomo hauendo la drit* 
ta intentione in tutte lefue operationi inclina totalmente fe 
medeflmo per amore f opra il petto del S.onde Dionifio nel 
libro de diuinis nominili ut, dice trouarfl uno incecato amo 
re,ilquale colfuo fuperefientiale cr comune appetito inge 
nera in tutte le creature uno amor e,cr una inclinatione cr 
copulatiua ordinatione de lo amore del amate al bene ama 
toj>nde la carità c una congiontione cr uincolo col quale 
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Dio et lo fpirito amante, con ineffàbile èekttdtione,®' ina 
di fallibile copula \t cengionge C7 legano, quando adonque 
nominamo l’amoreyO che fa diurno , o angelico,o inteUet * 
tuale,o fenfuale , o naturale fcmpre per il nome de l’amore 
fe fignifica una certa uertu copulatiuajaqual participan * 
do,j e comunica je medejima mouendo a le cofe fuperiori,et 
d la procurai ione de le cofe inferiori, accio che lefuperiori. 
le inferiori conuerta a fe facendo cofl una ordinata cògion, 
tione/una cr l'altra, ma quefa amore ha noue gradi , li * 
quali b\ fogna afeendere a colui , ilquale infra [e è Dio non 
permette efìere alcun mezzo, ma ogni cofa penetra per fa, 
no d tanto che pcruenga a quello che ama, da liqualili tre 
primi appartiene a lo afcendimcto de la uita attiuaM pri 
mo adonque fi chiama amore incomparabile, cioè alquale 
ninna cofa fi può a famigliar e , cioè quando l’huemo tanto 
ama Dio, che non ha niuno amore ad alcuna cofafae fe tro, 
ua f otto a Dio, cioè ne a patre,ne a matre,ne a mogliere,n$ 
a figliuoli jte maco a fc medefimo,ancho non folamente tut, 
te le creature fe debbiano amare fotto a Dio, ma tutto l'a* 
more delle creature, anchora fedeue ordinare a Dio,ouero 
fe debbono amare per producerle a lo amor de D io,in que * 
fa modo fe debbiano amare tutte le creature rdtionali,ma 
le altre creature fe debbiano amare, ouero perche fe afio* 
migliano a noi, impero che per la fua bellezza,delettatio * 
ne,cr fottihtate.cr altre fhnili cofe ce infestano, er mani 
fc flano la bontà de Dio quefa amore infegtia a l’huomQ 
che per niuna cofa che è fotto a Dio fe deuefepararc dalla 
carità de Dio fecondo la parola del A po)lolo,che dice chi 
potrà noi feparare dalla canta de Clvriflo , la tribolatici* 
ne,er ranguflia,o la perfezione, la fame,o il pericolo, o 
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II coltello crc.&quefto è quello amore per ilquale Fonia 
ma fi copula a D io in matrimonio spirituale , impero che 
recercando dice Ubero jfofo de Fanima er Dio colgale 
allhora ce congiongemo quado a lui per uero amore ci ac 
cofiiamo , et allhora grandeméte incominciamo ad amare 
quello che in prima grandemente temeuamo . Il fecondo 
grado fe chiama amore fempre mobilejel quale dice fan* 
to Gregorio , che Famore opera gran cofe fe è ne F anima, 
ma fc non uole operare non è amore uero, er queflo amo • 
re è uno appetito faporofo del core a Dio che afpira al so 
mo bene neiquale fono inclu fi tutti h beni , er quefio amore 
eccede tutte le cofe createci durezza tutto Puniuerfo, ac 
ciò che pofia cÒfeguire quello che pfitt amente ama , onde il 
primo atto di quefio amore fi c cobattere fempre cètra li 
difordinati defidertj,er naturali pafioni è P animale t pero 
quefio amore è chiamato immaculato , perche afirenge la 
méte almeno in defiderio della modana foUccitudine er co 
uerfatione,accioche la méte fua no fia 'maculata ne li pec 
tati umidii,*? co fi il (cruore della carità nou fia impedì * 
to,e conculcato dalle naturali pafi ioni dell 1 dnima,dapoi a 
quefio puiene che Fbuomo comincia ad amare fopra ogni 
cofa la quiete de la foUecitudineeJlrahendcfi da ogni com- 
pagnia non fidamente in affetto y ma in effetto anchora che 
in tanto che e fio amate è tirato come un fèrro da la calami 
ta in una folitudinc,er dijpenfo de Famor de tutte le crea* 
ture,*? a profeguire con Spirituale dolcezza il foto fuo di 
letto r efuAl terzo grado fe chiama amore ineffabile, cioè 
che mai non lafcia de crefcere mandare innanti : impero 
che come il fòco nella me fura fa in augumétare fe fitfofi* 

oo a tato che trotta materia doue fi pofia dilatare y cofi an 
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dora è U ndturd di quefto amore, & perche le cof t diurni 
fono amabili jenza me/ura pero l’amore drizzato in Dio 
fcrnpre troua materie de dilatarli er crefctre al fuo prò* 
grefio non ha mejura,ne fine,conciofia adonque che il prò» 
pio atto di qut jio amore fia de fogner l’huomo <t la uita 
proficiente,pero fimpre fé deue ccbattere cetra la pigritid 
CT tepidita,qua è da confldtrare,Jeccdo che diceKicardo 
[opra la catica,che è una certa affettuofa dilettiate, laqua 
le fofio Jole accedere piu nel affetto alcuno che màco ama 
Dio,c 7 de minor per jittione Et pero l’hvomo non fimpre 
tanto ama (fio Dio, quanto fente dolcezza nel affetto, ne 
quanto fe pe nja lui de amarlo . impero chela dolcezza in 
Dio può efiere fcnfuale & ingannatoria,CT piu prejìo da 
la natura, che da la gratia.Et fole piu prejìo procedere dal 
core cr fen fu a Ut a te, che dal forito , ardala ragione, cr 
fofie uolte piu prefio fe accende al minore fatiche alfom » 
mo bene , cr piu al bene delettabile,che el bene ùtile, CT in 
qutfiomodo li Apoftoli errauano amando Chrifto di quo 
fio amore fo affetto amandolo fecondo la carne, quando no 
fe uoleuano fe parare da cfio,cr pero li reprefe , perche ut» 
ramente nonio amauanofeguitando piu li loro defiderij 
che la uolòta di Chrifto, pero gli A f e, fe uoi me amafii fen 
za dubbio ut allegrante, perche io uado al patre,ccfi erra 
no boggi molti Jiquali diferdinatamctejono fonti a piglia 
re la euchariftia per fatisfare a la fua deuotione.In quefio 
modo fojio alcuno imperfètto cr feti fu ale hitomo co mira 
bile affetto fe accende ucrfo D io,non perche piu ami Dio, 
ma perche finte la dolcezza de la impellete grafia, cr per 
fin che dura quella dolcezza dura l’effetto, e tanto no piu 
fe continua l’amorejna certamcte in quefta proferita no 


fe conofce il uero amoreiperche qucfli impulfl de tale dettò 
tioni piu facilmente li [entello quelli che fono legieri di eoa 
re, e pouert nella gratia y cbe li forti et ueri amatori di Dio . 
E t perche li allegri de natura ,er legieri di core piufaciU 
mente fé commoueno y et perche fono poueri ingratia foglio 
no recedere co maggiore delettationo nella frirituale coti 
fo Ut ione. Si che U caufa di quella dolce affezione fe demo 
fora e fere piu prejio la pvuerta del Jpirito che Vabondatt* 
tia de la gratta onde gli piccioli doni fogliono facilmente 
fare allegrare il pouero t come uno bichiero di nino delqua* 
le uno imbriaccoydoc gran beuatore poco ne goder iaXon 
ciofia adonque che Dio chiama l J huomo per la influente 
grada deue fhuomo e fere uigilante y accio che refpoda ad 
ejio per obedientia adempiendo la diuina uolonta quanto è 
poflibile, perche la uocatione diuina non fa l’buomo perfèt 
to y ma Vobliga die fe sforza de pcruenire a la perfottione fe 
nò uuoleeflere trouato ingrato y ma refyòdere a Dio p adì 
piere la fua uolonta y queflo giuflifica l’buomo cr lo condu 
ce a la perfottione. Accade anchora alcuna uolta che fimi* 
le dolcezza ffirituale ne l 1 affetto è dal maligno ftirito y ac 
ciò che per fuo mganno conduca Chuomo in informità cor* 
parale , cercando per gola fyirituale troppo repofarfi in 
quella intrinfeca delettationc>er cofidandofl ottenere quel 
la per indiferetti eflercitij , ouero accio che occupato in td 
le delettatione fla re tratto da l’eflercido piu [aiutare , & 
utile , orero accio che penfando che penfandofl in tale ab =* 
bondantia de fuauita hauere acquifldta la pfo ttione , er p 
queflo il fa ceflare da la uolota de tendere in maggiore per 
jè ttione. ouero accio che principalmente ordina la intendo 
ne de tutti li fuoi eflercitij ad ottenere talefenfibile deuotiò 


rte,cr nella diforditiata fruitone de t dìe detettdtione offeti 
da il giufto giudice, ilquale conofce le intentioni,z t gli evo 
ri de tutti gli cdft da lui giuftamente fla dannato. H ormai 
in quejìo loco potria alcuno domandare,doue fepotrid re 
trouare la perfètta er uera carila ,a quefto brevemente re 
fiondo che la uera carila, fla nafcofta ne Pintrinfeco delle 
jingulare vertuti , come Pamma conftfte nel corpo demo * 
ftrandofl majitme in ogni aduerfita,& tribulatione,impe* 
ro che la carità Panima, er la vita de tutte le uertu le qua * 
le aUbora veracemente fé conofce quando ne la tribulatio* 
nefe manifèjla per uera patientia,uerbigratia P intimo de 
la uera humilita c che Pbuomo con tutto il core deftderd 
e fiere deprezzato, et vituperato da altri, et fe quefto prò* 
priamente y cr ftncer amente folo deflderamoperhonore de 
Vio,cioc per piacere a lui,ìlhora fe dimoftra eftere uera 
caritdyftmelmente Pintrinfeco della uera patientia è il defi 
derio di patire per Pamore de D io tutte le cofe che fono 
pofiibile de patire atPhuomo , tanto in tempo quanto che 
in perpetuo. Et ftmilmente è da dire de P intimo er del fon 
do de tutte leucrtu,<zr aUbora quella carità fe moftra ef= 
fere uera quando pia patientia della tribulatione Phuomó 
troua requie,e quefto p Pamore de D io,come fanto Lauri 
tio giacendo fopra la Graticula difte. Q«e/li carboni del 
foco me danno granderefrigerio,zr non afflittone, perche 
Pardore er il dejlderio de patire per Chrifto era tanto jèr 
uente nel cuore fuo che della patientia della pacione er do 
lore trouaua refrigerio. 

Del quieto acquift amento deP anima per la fperanzé 

T ilt Dio. Capitolo, ti. 

Ertio afcendemo nella vita attiua*c? ci congiongé* 
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mo in Dio per dcco/larci a lui con quiete I labilità et con * 
firmata con V Ancor a della Jperanza y cioè quàdo rhuomo 
tutti gli mouimeti detti morali e ftirituali epercitij>c tutti 
li fenfibili gifii detta intrinfeca dolcezza infufa da Dio co 
una uebcita de flmplice intétioneet impero de amore trap 
pajia e 7 vi Dio come nel fine del fuo mouimento immobile 
mente fe r ipofa, quando l’huomo fe mede fimo leua [opra [e, 
CT fi opra tutte le creature ,er [opra tutti gli doni de Dio t 
er cojluclo amato con uno uiuoamorefìripofa attbora 
V anima in Dio , er Dio con l’anima fe abbracciano co le 
braccia de l’amore y CT cofi in quejli tre gradi confifle l’a * 
fcendiméto detta propia uita attiuaAmperoche tutte leuer 
tu morali ,er tutte le operationi er efiercitij tanto interio 
ri quanto efteriori in quejlo deuentano purgati , nobilitati 
er ordinati con moltiplicdtione demeriti y quando adunque 
Vlmomo f ara peruenuto a la uera intentane, er a lajlres 
ma diligentia de la uita attiua , et potrà fe medefimo ador 
nare de tutte le uertu morali eleuare [opra ogni cofa crea 
ta,er in f oh Dio ripofarft y atthora fe conofcera bduere co 
prefa,zr acqui/tata la uera uita attiua. 

FINIS. 
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COMINCIA IL TERZO TRAT* 

tato,nel quale tratta della ulta contempla* 
tiua dello induflriofifiimo,cr fairitua 
le buomo frate tìenrico Herp * 

PROLOGO* 

ALTRA Vita de gli buomini giu 
fli è chiamata uita contemplatiua fai* 
rituale figurata p R acacie del fuo ma 
trimomo jlcrile y ma al fine dotata da 
Dio de ftcodita di figliuoli.Cofì è e fi a 
uita contéplatiua che nel principio pa 
re fterile et infruttuofa per non efier mortificataci per 
Vignorantia et imperitia di quelli , liquali in principio 
non fanno ufare tale uita ultimamente : ma in molti mo 
di la ufano in contrario cercando difordi natamente re 
quie nelli doni di Dio. A quejia uita ninno ueracemente 
cr falutarmente è chiamato da Dio fe non li fecreti e? 
ueri amici di Dio.lmperocbe li fideli ferui è nece farlo 
fiarfi tanto tempo fuori cr affettare fine a tanto che 
fiano chiamati alla miftica, cioè alla fecrtta amicitU 
di Dio } ne laquale imparato difarezzare ogni tfirinfc 
cofolazzo et cercare ogni intrinfeco gaudio, in tal mo 
do che per dono de tutti li fenflefteriori,cioé ogni atti* 
aitate er nobilitate di quelli. Si che uedendo nò uedano 
CT odendo non odano ? d icendo con la Spofa . Ego dor* 
mio cr cor meu uigilat,cioè dormo neUifentimenti efte 
riori.Et il cuor mio ueglia nella attiuitate et nobilita» 
H deU’eftr infecocfercitiaì, Uquale è de tanta uertutt 
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che nitttut cofd recamo li /enfi efteriori che pofia con 
le fue irnagine dijìrahere il cuore mio daUa intrmfeca 
quiete, per che li intrinfccbi afcendimenti a Dio e li pera 
manenti dccoflamenti a ejio Dio deuentano cofl fapos 
rofl er delettabili er concupifcibili a loro che diftrez 
zano tutte le cofe e Jleriore e piu preflo ne pigliano afa 
ftittione er anchofe riducono in tanta folitudine menta 
le come s’habitafero cento miglia da longa da tutti li 
buomini . 

Della prepar atione alla uita contemplatiua er eoa 
me fe impedì fee per quatro cofe. Cap. i. 

A D hauere perfètta notitia da quejla uita contem 
platiua [ara necefiario anchora in quejla parte 
dire della preparat ione, dell’ornamento, cr del fuo per * 
fttto ouero afcédimélo.'Primo adonque c necefiario che 
Berriaf C e debbiamo preparare aUa fpirituale còtemplatiua fe 
do. uolemo peruenire aUa miflica,cioe alla fecreta amicitia 
quatro de Dio,er però qua è da fapere fecondo la fententia de 
cofe im Bernardo /opra la Cantica, quatro fono le cofe che im= 
pedifco pedifeono la uita contemplai iua,dellaquale . La prie 

no la ui mac quando l’huomo paté qualche defetto nel fuo cor* 
ta coté poMquale è nociuo,aÙa natura, o penale che afflige e/* 
piati s f 0 corpo .Impero che l’anima è cofl inchinata. per natu* 
ua. rale amore al corpo affettata a efio corpo clx qualuti 
Prima g«e membro, o fentimèto del corpo paté alcuna pena no 
ta infir t abile, o defètto, come c grande fame, o gran jreddo,o 
ntita . gran caldo, o qualche infirmita , aUhra all’anima non 

Nota, u piace de contemplare , eccetto non hauefie alcuna fu * 

p qtro pcrabondantc grada de mcjìer Domenedio,per laquale 
cofe. cofa Dio infegna quelli liquali ha predefiinati andare 


ì 
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dUd ulta conteplatiua de Megere còn moierantia il cót 
po loro et difcrettione,accio che pofia in ogni efiercitio 
perfèttamente feruire il Jfirito. Li fecondi co fi che 
impedifce è li fottecitudme nelle cofe ejteriori, quantun 
que flino bone & uertuofe,pero che come li poluere ne 
Vocchio impedifce li uiflone ejlcriore,cofi li curi e fol 
lecituduie delle cofe efìeriore cecino Cocchio deWintcl- 
Utto,et /annoio Jìare fuori detta contemplinone del ue 
ro lume . 1/ terzo impedimento c il remordimento de 

li confcientii delpecato , quando per opentione è ne 
V anima, & per recorditione c netti memoria ,er quan 
tunque ejla memoria fla in pentimento er amaritudine 
del peccdtojiientedimenoofcun l'intelletto detienimi 
che per aUhora non può contemplare, perche fe recerca 
alla contemplinone precipuamente la purità . Et però 
quantunque fempre ce debbiamo reputare er reconofce 
re peccatori, nientedimeno non debbiamo le nojire cogi 
tdtione fare detti peccatori nojlri cr uerfare troppo cir 
€d di quelli in quel tempo che uolemo contemplare, pere 
che è propio detta contempla tione di unire il cuore con 
Dio: ma efie cogitatione circa il peccato fanno mezzo 
fra Dio et i 3 anima, pojiemo nientedimeno nel principiò 
de qualunque ingrejio de contemplatione humiliarce 
innanti a D io in tutte le cofe cr reputane indegni de 
tutti li fuoi doni, ammirandoci detta immenfa bontà de 
Dio , e r detta indignifiima bonitate nojlra , cr dapoi 
quefto con libero crafioluto affetto da ogni fattici * 
tudine per continua ajpiratione èleuare noi in Dio * 
CT cofi dapoi le /fatte fe lafciano gli peccati altri * 
menti il recordamento de loro peccati redondaria né 
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Vanimd,et impedir U la contemplatone come el fangttc 
che è caduto nell’occhio impedifce il uedere corporale . 
Ld tfr* Il quarto impecimelo c le fantafmate delle cofe cor 
td le fa por ale c T imagine che fe imprimifcono nel cuoreet que 
tdfmds ftcdifficilmcntejejcaccianoper fin a tanto che l’buo* 
te et i* mo non peruenga a qucjio che elidendo non alda,cf uè* 
magini derido non ueda,cioè che cofi fia dentro tratto et couer 
corpo* f° in Dio er in tal modo redutto alle cofe interiore che 
Tali. H [entimemi efteriori , quodammodo fiano priuati dei 
propio gujlo emendo principalmente occupato alle co 
fe diurne, er aUhora il Jpeccbio dell’anima noftra de* 
uenta puro er preclaro er after [o d’ogni imagine ef 
fantafmate tfferiore. 

De tre gencrationi de imaginatione nel cuore . Cd. ** 

I N qucjio loco è dd confìderare e fere tre genera * 
tioni de imagine cr reprefentatione,deUequale le 
. prime fono nociue quando le receuemo con difor dinato 
Le P ri affetto er delettatione, quantunque non fiano mortale , 
mno * ouero mortifere cr queflo molto impediscono la opera 
aue ‘ tione della diuina gratia contrifìando il fiorito fanto e 
maculano il letto del Jfofo con le fozzure delli peccati: 
ma fe tale imaginatione entrano ne la mente noftra con 
tra la noftra uolontate er fidelmente quanto fi a pofii 
bilerefifteremo a tale battaglia, fera reputato a noi Jpi 
rituale martirio fe ci sfòrzaremo fuggire ogni cagione 
Le fe « fecòdo le noftre fòrze- Alcune altre fono ima ginatione 
conde uane fptjìo occorrente alla mente noftra, lequali niente 
Udnk dimeno non nifi amano l’anima de affetto difor di nato, 
er quantunque tali imaginationi non parano molto no 
v V 4 aue, nientedimeno molto retrabe l’huomo dal profitto 


fairituale fe non ce sfòrzdmo diligentemente refiflere, 
C r remouerle da, noi, impero che a l’huomo,ilquale con 
tutte le fòrze tende al profitto delle uertute gli è neccf* 
fario fempre quanto gli è pofiibile con affettuofo ii i* 
fiufio del fa ir ito continuamente accojlarfi a Dio, come 
ti raggi folari nel fole, cr quelle che negligente a fare , 
quejto mojlra fegno manififto di uanitade di cuore c r 
tepida deuotione, impero che quando il cuore è pieno 
de diurno amore è necejtario fe habbia a patire ogni ua 
nitade , fi come uno chiodo e facile Tauro. Le terze ima - 
ginationi quantunque in je parano bone cr fiano utile, 
nientedimeno impcdijcono la contcmplatione come fo * 
no le follecitudine,ouero di cofe temporalejequali fono 
lecite c 7 meritorie ,o di cofe fairituale,comc c in colo = 
roche fono troppo fcropulofì , cr molto tirati della 
confcientia , cr ancho le occupa tioni delle cofe celejle , 
liquali non fono utile ne accendono all’amore de Dio, 
come fono le cogitationi della fanta Trinitate de gli no 
ue chori de gli A rigeli cr fimile cofe, lequale appartai 
gono fola alla fide , cr non fi pofiino inuefligare per * 
fittamente con intelletto , cr anchora cr perche quefìe 
parano cofe diuine molti fe occupano in quelle confina 
certa fecuritate chiamando tale occupai otte contati* 
platione,conciof\a coja che fa piu prefto folo curiofita 
CT fomento di uolonta non mortificata , cr pero quefti 
tali non fanno profitto alcuno fairituale nell’ amore de 
Dio, ne manco nella mortificatione della propia fenfua 
litatc.Ter laquale cofa c necefiario che Thuomo occupa 
il cuore fuo in tali imdginationi , per liquali fe pofia 
eccitare a laudare cr amare Dio; cr feguitare la fua 
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bumanita remouendo da, feogni annoio fo cr difutite 
fcr utili io , dal quale non può feguitare emendai ione ne 
meglior amento cr occupar fi piu prefto ne V affetto et 
pietofo defidcrio che in diuerfe cogitationi >cr cofi hre m 
r uemente bauemo detto gli impedimenti della uita con * 
templatiua confiderando anchora le ccfe che fono dette 
di /opra della mortificatione cr della uita attiua. 

\ De due fair ituali piedi della contemplai ione. Ca.t. 

A L prefente feguiremo a de chi arare quale cofafla 
neeejiaria alla preparatione della uita contenta 
< platiua, impero che ci bifogna hauere due piedi, accia 
poliamo perfèttamente cambiare in quejìa uia contem 
L'intel platiua.Liquali due piedi fono TinteUctto cr l'affetto, 
ietto lo liquali c necejìario infteme ejiere congionti er e faedi* 
affetto tempero che l'intelletto fenza l'amorofo affetto ciop * 
pega,e no può perfèttamente cambiare per la uia, e cofi 
l'affetto fenza l'intelletto c cieco c 7 errante cr no può 
ritrouare la uia,adonque è necejìario che l'intelletto di 
moftri la uia all'effetto, cr l'affetto porti l'intelletto p 
la uia. A preparare adonque primo il piede de l'amoro 
fo affetto c da fapere che l'affetto non è altro che una 
volontaria cr dolce inchinatione dell'animo alla cofa 
amata, cr perche l'amore nojlro fe moltiplica in uarif 
defiderijyCr udrie inchinatimi è cofa efaediente,che in 
ttefUgiamo quale amore debbiamo pigliare et quale rem 
A ffetm fiutare.il primo adonque affetto è naturale per ilquae 
to natu le flamo affettionati al corpo,come alli amici noflri,et 
tale. Come i imponibile tale affetto non receuerc,cofl è mem 
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ritorio er di grande vertute non feguitare e fio fenon 
nelle cofe dittine , peroche quefto affetto ci pcrjuade a 
noi moUitie,fuauitate,delitie,delettaticm,zr fintile eoe 
frer co fi declina all'appetito feti fu a le de fiderà difugi 
re ogni co/d che è contraria alla naturai penoja tent 
forale o eterna, come è Veftremo iuditio el purgatorio, 
o l'infèrno, et in tutte le coJe,nel!e quali s'accofta a Dio 
per le bone operationi er efiercitq, quantunque pur pa 
ratto ardue er perfètte, nientedimeno in tutte non cer * 
ca principalmente Iddio: ma fe medeflmo come c detto 
di /opra, e co fi in tutti li efiercitij, liquali folamente na = 
[cono dal naturale affetto non confiftela fantita alcu* 
no merito. Nafte ancora da e fio primo uno fen/uale af- 
fèttOjilquale c afiai nocivo a chi non lo refifte et ancho , 
ra uno affetto feruitiale uerfo di coloro che ce hanno 
mojlrato loro amicitia nelli doni er feruitij er betiefi* 
ci],e quantunque quefto affetto non fia da refutare,ac •: 
cioche l'huomo non para ingrato, nictedimetio non è fen 
za pericolo maftime a coloro che non fono fóndati, eF 
perfètti nel timore de Dio, [opra tutto fe deue ben guar 
dare in e fio de difiimulare, er palpare gli uitij per Va « 
more dell'amico . Ondequefti tre affetti , cioè naturali 
fenfuale er feruitiale molto fono differenti dall'affetto 
divino, impero che quefti in ogni co fa cercono fe me* 
defimo , cioc il propio commodo : ma l'affetto divino 
in tutte le cofe cerca folo il beneplacito de Dio , er il 
fuo honore er gloria, er in niunacofa cerca feme» 
defimo . Et anchora uno altro affetto , ilquale fe chia* 
marationale,alauale la ragione ce inchina , ilquale 
nafte dalla confidtratione delle vertuti , er buone, 
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cr fante operatÌoni,cr dire vertuti, fìntili lequali uede 
mo conofcemo e fiere in alcuni, et perqueflo affetto Va» 
nimo noflro dolcemente e in chinato a l’amore de gli 
fanti Martiri de Cbriftojiquali uiriliter còbatteno per 
• ' la fède fojìenendo molti tormenti, et de gli altri fanti de 
Dio per la loro finta uita et gratia, laquale bauemo lei 
ta c T aldita,CT flmelmente a tutti li honefli & uertuo • 
fi huominiy cr quejlo affetto c piu nobile de tutti li aU 
tri fòpr adetti, perche è molto gratto delettabile cr bone 
fio l’amore de le vertuti , nientedime tio molto è differen 
te cr alieno quefio affetto da quello che nafee dal puro 
amore diurno , impero che quejto trahela fua origina 
{*■ mediate la ragione delle opere cr ejìempij uertuofl, per 
liquali è eccitato t fio affetto a ftmili opere, ma l’affet - 
to divino piglia il fio principio dal Spirito finto, cr fi 
accende ad amare tutti il huomini, cr etiam li pecca * 
toriyCT a li huomini uertuofl per li loro boni cflempifc 
Spiri» tnoue con maggtore cr piu dolce a ffett ione . Il quinto 
tuale . ddonque affetto è chiamato /pirituale , perche uiene da 
l’afpiratione del Jpirito fanto,ilquale fa l’huomo uolon 
tanaméte difprezzarefe mede fimo per l’amore de Dio 
in tale modo che [empre tutte le cofe cerca uolontate de 
DioyCT il fio bonore cr gloria , tflirpando totalmente 
il propio commodoy cr quefto affetto Jpiri tuale fe può 
impri mere a l’huomo dal propio Jpirito , cr in alcuni 
r- * huomini uafee da la natura,come fono quell i che natu* 

Talmente fono inchinati a l’amore alcuna uolta,ancho * 
Yd fiole avvenire da la continua diligentia de l’efierci 
fio del quaie alcuni hanno fatto confietudine ejìercitar 
fi in tanto , che onero da la natura.wcro dal continuo 
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efercìtìo facilmente pervengono a l’amorofa cffiuens 
tia ad amare laudare et rengratiare Dio,er accojlar 
fi a lui co dolci abbracciamenti in tal modo che quejto 
loro affetto c qua fi funile a quctlo Spirituale che nafee 
folo dal Spirito finto, nientedimeno folo nella mortifica 
tione defolatione cr aduerfitade fe potrà prouare et co 
nof cere quale pa tale affetto,nelle qual cofe il ucro jpi* 
rituale affetto Spontaneamente fe dimojlr a in tale mo* 
do che è apparecchiato a qualunque aduerfitate , fi co 
me a le profferitale , pur che pojiano e fere ad honorc 
et gloria de Dio,quejlo è uno de li piedi , il quale è chia 
mato affetto con ilquale l’anima deue cambiare ne la 
uia che conduce a la uita contemplati a. j 

Come fono due uie per lequali deue cambiare Vaffet 
to,& primo della uia humana. Capitolo quarto . 

M A perche la creatura rationale è compojla de 
due fuflantie , o nature , cioè corporale o fpirim 
tuale et Vuna cr l'altra natura ha gli cor r effondenti 
obiettila liquali ciafcuno fecondo la fua capacita pofi 
fa conofcere la eterna uerita,laquale,c Dio pero fe fuo* 
le adeguare due modi de contemplatici , accio che per Prepi 
dueuiepofeiamo peruenire a l’ardore del’ amore et pe ratióe 
ro fera neccfi ario che il Spirituale piede de l’anima no = $Ua co 
/Ira per due modi fia preparato a cambiare per quefla templi 
uia, onde principalmente l’huomo c compoflo de fuflan tione * 
tia corporale , de laquale c obietto tutto qtlo che fe può Rota * 
conofcere da li jèntimcti ejleriori, accio chelirozzi c T 
f enfiali huomuii l’intelletto de liquali è ottenebrato cr 
l’affetto c a fe mede fimi in tal modo recuruato che non 
fofono intendere la diuina bontade cruentatemele 
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fenpbile creature cr conofcere Pìmmenfa potenti a. S±* 
picntia.Bontade . Bellezza CT amore de Dio inuifihik 
creatore quefio adunque c il primo modo c r prima uia 
il ori* ^ peruenire a la uita contemplatimi che l’buomo confi 
y . :o dcri ne l’opera del creatola grandezza la fubtilitadc 
Kota . Pordine.La fua uita cr la nobilitate delle creature , cr 
trouara in tuttle le cofe che fe attribuirono a Dìo la 
grandezza cr immiti fitate crdapoi deue attendere a 
la fua propia uilitate ingratitudine cr malitia uerfo 
Dio.Confideri anelar a come efio eccelfo cr omnipoten 
te Diofe c degnato pigliare la nofira Humana natura 
CT per la grJde fua caritate ce ha recomperato del fuo 
prctiofifiimo [angue co la fua morte. De quefti tali efier 
Tonda c j^ ^ j cue conftituire cr fermare il fondammo d’agni 
mento C otemplatioiie,zr dapo i che per alquanto tempo quefio 
de tilt* i' iira continuato con diligente efiercitio fe imprimerà 
ta la p er e j{ 0 a n d men t e no fl ra primo grande ammiratane 
tòtem* grandezza de Dio per la còpderatione de le crea 
platio* ture . secondo una deuotione piena de confidenti uero 
ne \ per la conpderatione della digitate diurna a noi uilifi 
Vrio . ji m e creature laquale mofiro nella afiuta humanitate. 
Se con* Tertio l’affetto di grande gaudio pieno d’amore, quat i 
do confideramo che per nofiro amore uolfefoftenere ta 
T ertio ta acerbifiima morte,quefte tre confider adoni per ecci 
tati defiderij perducono l’huomo efierìsre dolcemente a 
le cofe interiore cr l’huomo interiore tirano efficacemé 
te a le cofe fupcrne,doue il jfiirito nofiro a poco a poco 
CT piu peri tamente fera infegnato in qvefte tre confi 
h’ intei derationi . Et cofl in quefio modo l’intelletto in quefta 
letto uia precedendo l’affetto nofiro potrà in tale modo in* 
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troducerfi per fino a tanto che lo affetto deuenta tan* preterì 
to fòrte uiolento che tira tutte le potentie de Inanima al de l’af 
fuoferuitio , cr quando dapoi un’altra uolta uorra ri* fìtto, 
tornare a tale efiercido non [ara nece furio comincia* t\ola . 
re dal principio, ma hauera fempre impronto le tre pre 
ditte confìderatio!ìi,come fiabile fondamento ,fcpra il » 
quale hauera edificato l’efiercido della contcmplatione . 

Na la prima fatica fuafera accendere il fórno del fòco Rota * 
d’amore,alquale Iddio Jempre mette la fua grada , la* 
quale è come uno artefice a l’infirumento de l’amore , 
ma qtieflo amore uiuificato per la grada Jaqu ale fe ac 
quijìa in quefia uita none tanto grande cr pieno che 
nonlafcia precedere l’affetto cr che non feguiti dapoi • 
lui,cr pero non fa tanto profitto nella uita cantèplad* 
va nel acquiftare le vertuti, c '7 per propia mortificano 
ne quanto fa quello amore quale fe acquifla per un’al* 
tra uia: cr in quefto modo queflo piede fpirituale f ara 
eredito cr preparato a cambiare per quefia uia,ilqua 
ìefe efiercita mafiime da quelli huomini che fono attiui 
cr di fittile ingegno. 

De la feconda uia della contcmplatione, che è chia* 
mata mifiica cr diuitta . Cap.S. 

S econdar io l’huomo confifte de natura crfufiatid 
ffiiritualc , a laquale l’obietto c tutto quello che non 
P può comprédere da li fendmétiefieriori,ma filo per 
fede cr ragione fi può conà fiere , fino anchora alcuni 
huomini naturalmente quieti cr fempliei de intelletto et 
poco attiui: ma nello affetto pieni deamorofi defi * 
derij cr allegri di core : liquali nella fua conuerflo* 
ne a Dio fe fentono nonefiere idonei ad efiercitare 
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* • opere grande in uitd attiua,ma piu prejlo fi uedeno inm 
clinati et atti a ef.ercitdrfi nelle uertu affettiue,pche in 
tali ejkrcitij j ubilo fe uedeno in fi mar e di 1 ardete amo 
re di Dio , e T qucjìifono quelli liqudli el Jìgnor Dio li 
Ld gra (i ra per* quejld uid ,niente dimeno quando per frequente 
tid epa fforcitio hauira I huomo ccncfciuta la prima uia fi po 
feeddo ir a esercitare fecondo quella, CT dapoi anchora eferci 
il mo* tandefi caminareper quejld uia, perche quantunque de 
do del comune legge la diurna gratia opera fecondo la condì* 
cjierci (ione de ciafcuna natura } pur dnchora fecondo il modo 
ito che fa / 0 efercitio che f eque tanto fuole Dio operare in noi 
opera* ^ dalla fua gratia a ciafcwio fecondo che fc dijfone, et 
mo * habilita a reccuere et ufare quella , E adòque quejld uia 
Nifi* diurna er mijlicd,ciccfecretd, c r Agogni bumanafeien 
ca [eie tia dlienajaqudlcfcnza alcun mezzo da folo Dio fi re 
nella a li paruuli et humili clx ramano perfèttamente, 
come è fcritto nel e u auge Ho. Quia abfcondijli hxc a fd 
pientibus er prudentibus reuelajli ed pcruulis.Ht per = 
che Dio c maejlro d’ogni pirfèttione , pero quejld uid 
che da e f.o fe infegna c molto piu nobile et utile, che Val 
Kotd , tre in tal modo che uno rujlico, cr una uecchia che ca « 
uno ru mina per quefta uia in breue tempo acquiflara maga 
fico et gior cognitionedi Dio, er de le ucrtuti , cr di tutte le 
una ut cofe che concimela nojlrafaluteychetutti li dottori del 
chia ac mondo per le feientie acquijlate er acquiate con natu» 
quijla rade indufria,cr quefla è una uia piu compendioft che 
piu co b niuiid altra di peruenire a pcrjvtt 'cne , c?faciUima ad 
gnitio * efercitarJì,laqualenon ha bi fogno di futtilita de ittgc * 
ne delle gno ,cnde ?bucmo cantina tanto tempo non per uia de 
cofcjfri intelletto, ma di affetto, per fino a tanto che fa infatti* 
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mto di ardenti deftderifiripieno de fpirituali richezze rituale 
in tutte le potentie de l’anima , accio che finalmente gli che tut 
fla aperta una pura CT fimplice cognitione con lUuftra ti li do 
tione della diurna chiarezzay in tal modo , che l’buma * fori 41 
no intelletto tato [la eleuatofopra ogni cognitione natu modo . 
Yak quato la chiarezza del fole foprauanza la chiarez Ajjct* 
za della Luna , CT quejia uia ceperfuade ilSalmijia to 
quando dice.Guftate er uidete , quoniam fuauis eft do a 
minus.Preterea il principio di quejia ulta toccai difo* 
pra quando narrai la fimilituduie de l’artificio mate * 
riale^uando adonque l’bucmo fecondo el modo predet . , 
to hauera inalzato il ffiirituale edificio del fuo e fiercU 
tio contemplatiuojet bàtterà acquiftato quello attiuo et fi- 
infirmato della gratia , aUbora hauera lo inftrumento 
fuo ffrirituale per ilquale potrà operare nella uita con = 
templatiua,ilquale inftrumento alcuna uolta c chiama A 
to amore attiuo,ouero gratia attiua,pche c moltoope* 
ratino et impellente l’buomo a tutte quelle cofe che pofi 
fono piacere a Dio,er pero c chiamato fenfibile gratia j l ra * 

C r amorftmpero che fe fatte e fiere molto faporofo.onde ^ 
quefia fenfibile dcuotione è uno inftrumento ad ogni ffii 
rituale profitto ne l’un a ente l’altra uia , mafiime a 
quelli che l’ufano bene cr caftamentejna guai a coloro . 

che l’ufano in contrario.Se può ancljora quefto inftru- 
mento acquiftare p folicfiercitij de naturanti tal modo 
che può ftare in quelli che fono in flato di dannatane In fi a* 
tterna y e pero diligenteméte debbe l’buomo con ftderare to de 
quelle buone operationulequale opere per quefto iitftru danna * 
mento fi trouera fi mede fimo diligente a la propia mor tione . 
tificatione & refìgnatiotic della propia volontà in con Quatt 
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do Va* firm Attorte del dittino beneplacito. AVhord fard euìdert 
more c te fegno,che quejlo injlrumento dell’Amore è infirmato 
dalla della diurna gratta : ma fe non fe cura far profitto ne 
gratia la mortipcatiorie de fe medefimo, cr nel acquiflamento 
di Dìo» delle ucrtuti ; ma piu prejlo c follicito nelli fuoi efierci* 
tipaccio che fi ripofii ncUafcnfibileJoauitate et dolcez 
ZA : etu fe jet te uolte il giorno fetrouafii rAtlo in ejlafi 
job naturalmente } ouero ufitndo la gratid di Dio in con 
trario tutto [ara a fua dannai ione perche è piti diligen 
tedefatisfar alla propia golojltate ffirituale y che adirti 
In laql P ,re ^ diurna uolontdte . Q uejlo adonque injlrumento 
potrfie * dilettionefiUtro grande deuotioneja qua 

Vinte!* le tifiamo ne V un a ey ne V altra uia :ma nella prima 
letto in M,< * l’Intelletto precede la materia delamore inuejligan 
laciualc Quale debbia offerire al effetto a modo d’una Ape 
tyroce «* co gl ien do de diuerji fiori per conficere il malerma Vaf 
de lo fc tt0 finita dapoi, accio che pigli notrimento daU’intel 
d fatto letto in quefìa uia l’affetto ce intende di precederei 
lo intei e l’intelletto ito può feguitare fe nò dalla longarimpero 
letto c ^ c buffetto non uuole che l’intelletto habbia a penfarc 
proce ' b del regno celefliale } de li angeli di Dio y quantunque tale 
de. pen fieri potefii e fiere nobile : ma l’affetto uuole per fe 

Nota. Quejla opera fare in femplicitate de deflderio, cioè per 
Laffet infiammante injfiirationùa' per affetto impellente aU 
to prò unione di Dìo , cr quanto fia nobile er eccellente ne 
cede. Vbuomoiqucfta ajfiiratione certamente fi può guflare 
Nota . mi non friucre : ma in qual modo a quella diuina affi 
ratione l’huomo fe debbia habilitare et adattare per ef+ 
fercitio uolendo fare profitto nella uita contemplati u4 
mi sforzare) con parole dichiarare er effcltcarequan* 
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te C pofilbikr • 

Dello efiercitio dell’afpiratione. Cap> 

ftfk * 

A Fare profitto in quella uia affettiua c necefiario 
[\che l’buomo fi eserciti in due coJe,cioc ne l’afpi* 
ratione c ? wntiuo amore , de lequale la prima c come 
uno corpo di quejta contempla ione.La feconda c come 
V anima, c r iuta , o ffirito : una confijìe nelle inferiori 
potentie dell’anima , c 7 l’altra nelle fuperiori. Qnan * 
do adonque l’buomo battendo acquetato il fopradetto 
inflrumento di contemplatone uorra procedere per 
quefta uia : laquale Dioniflo chiama miflica cr diui* . i 
na debbe al tutto lafciare l’intelletto ,er esercitar fi fo* 
lo ne l’affitto : er a queflo debbe hauere m memoria 
molte orationcule gioculatorie, cr fimpre hauere quel 
le in pronto per accendere queflo fuoco della ajpiratio * 
ne : quefte orationcule Augufhno le chiama giocala * Augu* 
torie : perche fono come faette d’amore con lequale fe flino le 
firifee il cuore delnoflro diletto flgnore I e fu C hriflo : chia* 
dcllequale lui dice nella Cantica : Hai uulnerato il cuo ma ora 
re mio, Sor ella tnia,Spofa mia : erquefle orationcule tioni 
quando col core,cr quando con la bocca proferendole giocu « 
in tal modo pari col Signore come fe fòfii prefitte, fi\co latorie 
me è in ueritate : er queflo ffejìo debbe fare non fola* 
mente in quel tempo quando fi uorra dare fjxcialmen « 
te alla oratone : ma in ogni tempo e r loco , camma* 
do er fedendo , mangiando er beuendo , laborando c T 
quiefeendo ,fe dette afiuef are fempre batterla in ma * * 

no, cr fe non fempre con la bocca almeno col cuore : cr 
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pero potrà quelle fornire in queflo modo fimite : o fi* 
gnore, quando p fittamente io te amaro, o fignore, quart 
do coi i nudo amore con le braccia dell’anima mia te ab 
bracciaròio Signore, quando me medejimo,e tuttele co 
fe create per tuo amore difprezzarò: o Signore,quàdo 
il jpirito mio con tuttele uertu dell’anima al tuo fpiri» 
tojèra congmto cr unito : o fignore, quando l’anima 
mia totalmente liquefacendo fi meritar a e fiere afiorta : 
o fignore miojo defidero tutto donarmi a te, cr manca 
re in me medefimoiaccioche tutto te pofia pofiedere cr 
ripofar mi tutto in te,infeparabihnente cr in perpetuo : 
quejla cr filmili orationi potrà l’buomo fenza numero 
Note, formare , fi come la unione del Spirito fianto meglio ló 
amacflrar adequale orationi deue con uiolente defideL 
r*o, cr affetto proferire o penfareiacciocbe co fi per «tir 
dente caritate deuenti uno Jpirito con Dio : cr per tale 
afpiratione il jpirito noftrofempre fi accende nell’amo 
rediuino : cr piu far a preparato alla eleuatione della 
contemplationeizr quando per continuato efiercitio fa 
ra confirmato nei unitiuo amore : ilquale fe congionge 
con Dio l’affetto noftro deuentara cofi firuente cr«< 
loce,che in fìmilituduie di uno fòlgore ogni uolta fi uor 
ra conuertire a Dio fenza preuia cogitatone in uno 
momcto tra fpor landò il jpirito fe immergerà in l’abif* 
fiale amore di Dio afpirando con innumerabili defiderif 
fiolo a pofiedere il diletto libero , c Tefpedito da tutte le 
cofie che fono fiotto Dtorcr queflo qualunque uolta uor* 
ra poter fare etiam cento o mitleuolte il giorno : pur 
' » : che la natura pofia foflenere : onde con fomma di fere* 

tione fi coimene efiercitare queflo efiercitio della afpi 
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rationr.accio che la ttdturdU fortezza deWhuomo non 
fi tiéga ad ejtringeretimperoche in alcuni huomiiti cofl 
uehemente er jèruido deuentd tale t fiercitio quando fi ftofa 
conuertmo a Dio che pare a loro con l J animale col cor 
po efiere leuati in alto : er che il core fi rompa per la 
grande molenda: pero che tutte le potctie dell'anima in 
uno battere d'occhio fi adunano infieme: er per l'ardo 
re del grande amore liquefatte per fluij cono in Dio : fé» 
condo adonque quefio modo l'injlrumento della uita co 
templatiua in quefta uia fi rende molto piu atto er acu 
io ad operare, cioè a mortificare efio nelle uertuti fare 
profitto : er a confurgere in Dio,er a confeguire tut * 
tele altre cofe neceflarie alla pcrfèttione . 

De l'amore unitiuo del fpirito noflro con Dio» 

Capitolo fettimo* 

A L prefente uolerno feguitare quato fia pofiibile de 
f\l' amore unitiuo, er della fua utilità , la notitia de 
taquale per poter hauere piu facilmente è da fapere che 
Dionifio dice ejìere uno amore increato, ilquale con la 
fua foprafuflantiale er uniuerfale bontà genera l'amo * Amo* 
re creato in tutte le creature, quando adonque nomina* re» 
nto i'amore,o che fia diuino,o angelico, o intellettuale ,o 
beftUle,o natueale : allhora denonciamo per il nome de 
Vantare una certa uertu unitiua,laquale fe sfòrza fare vmo • 
una cofa medeflma dello amante ,er dello amato : nien * ^ 
tedimeno è imponibile che due cofe totalmente, er in tut 
ti li modi fi faccia una fe una di quelle due totalmente 
non mancatonde Arifiotile dice che l 1 am or e cerca una 
intima er attifiima unione, laquale l’amante può haucm 
r e uerfo l'amato. Et perche quella unione laquale fan {> 1 
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fra noi cr Dio ne la cclcjlc gloria, cr laquale anchord 
per diurna largitute alcuni buomini Jpirttuali fattene 
in quejta uita a noi è infegnata : pero uoglio con poche 
parole parlare di quelli obietti, ne liquali l’anima amo 
rofa potrà fermare li juoi occhi intellettuali ad efierci * 
tare qu eflo unitivo amore : perche il diletto fuo , cioè 
D/o nonio può uedere ne imaguutre , ilquale c fpirito : 
CT chife uole accodare a lui è necefiario feaccofli in 
fpirito et ueritate.Et quantunque per jimilitudinel’buo 
mo pojìa uenire in alcuna cogitinone della cofauiientc* 
dimeno a quella uera unione : laquale è tra il fpirito 
nojlro cr Dio , tutte fono difiimilitudine afai da lotta 
tano, quanto Dio da lontano eccede ogni creatura . Ld 
prima adonque flmilitudine poliamo pigliare dopar* 
bore infetato,ne laquale fi come il ramo col tronco , aU 
quale c infetatopernotrimento della terra deuenta uno 
arbore, co fi l’anima nofira per nctr intento della gru * 
tia,e dell’amore deuenta uno fpirito col fpirito di Dio ; 
ma quejla unione non lafentimo in quefia uita, co fi co* 
me la fentiremo in gloria quantunque come è detto difo 
pra ad alcuni fia concefio per fingular gyatia:laqualc 
unione C hriflo a noi repromette dicendo : io fon la ulte 
uera,et uoi fete le palmite fiate con meco , cr io con uoi: 
accio pofiiate riportare a fai frutto.La feconda fimilis 
tudine fi può pigliare dalla unione del uiÀo cr de l’ac * 
qua : impero che quando in una botte de uino fe mefeo* 
lano le gotte de l’acqua perde l’acqua la propia uertu * 
te, cr afiumendo la na.ura del uino fi coucrte totalmtn 
te in odore, fapore, color e,C7 uertute di uino. cefi Pani 
ma amorofa cadendo nella diuina immenfita ferttado fa 
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Io la efiétia de Miriti corite ani gociola d'acqua è af* 
forti del pelago della diurna bontaie quafi tutte le uer * 
luti dell'anima mancano per fruitioue della diuirtitate > 
fi come una /Iella ofeura nella fua fujlatia è afiorta de 
la chiarezza folar e ; nella quale unione l'anima no, ira 
fi fra per modo de natura come il corpo et Dio [ara la 
fua formala fua animacela fua uitaicofì come l'anima 
< formai aita del corpo humano,e quejìa tale unione 
far a di nobilitate ,er de gioconditate tale e tanta, che fe 
Vbuomo mortale pienamente la conofcefie,e fèr mafie fi 
in quella la fua attentione a pena fe potrebbe contenere 
che il Jpirito fuo non fofie ratto in eccefio de mente, e pi 
ro fi legge che frate Egidio compagno del noflro bea « 
tifiimo patre fante ¥rancefco : dapoi chel Jfiirito fuo 
fi unito efientialmente con Dio , cr hauendo uijlo Dio 
per efientia , che il jfiirito fuo diuentò cofi eredito & 
pronto al ratto , che fe alcuno lo hauefie trouato per 
uia , er hauefie detto job quefia parola , paraiifo, pa* 
radifi : difubito era ratto in efiafi per la fola recor - 
datione di quello eccefio , nel quale la mente fua fi tra * 
sformata cr congionta con Dio^ Et quefia unione c 
figurata nella mefia quando il facerdote mette una got 
tu di acqua neluino , che fedeue confacrare nel cali * 
ce. La terza fimilitudine di quefia unione potano pi * 
giure dalla mafia del fèrro, nella quale fernette nel 
fuoco ardente, doue fubitó quello che era frigido , cr 
nigro,crofcuro per uirtute del calore del fuoco di s 
Menta cdlido,rofio, re fendente j cr quando fi lena dal 
fuoco, c di equale grandezza con il fuoco , che il fuo* 
co fe uede efiere ejlenfo tanto quanto è il fèrro i Qf 
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quantunque la fuflantia del fèrro non fi mutimjcntedU 
meno nella natura fifa alt era t ione: perche quello che di 
natura era freddo deuenta c aldo quello che era dii 

ro deuentamol\e y w lo ofeuro deuenta lucido,cofi Fani 
ma nojlra quando fi trasforma con Dio perde ogni fud 
attualitate } <zrleuertutc fuc operano foto peruertute 
di Dioyilquale c la uita fu a: fi come il corpo morto è iti 
jenfibile dafe me de fimo: perche ogni mouimento,zr ni 
ta,et uertute receuedatt’anima.La quarta fimilitudìne 
piu fattile dette altre potemo pigliare da dui {pecchi , li 
quali ponendofi incontra l’uno att’altroiatthora l’uno e 
l’altro fpecchioreceue conia imagine de l’altro etiam 
la figura fua, laquale refplende ne l’altro fiecchio,fi* 
imbuente dico in quefti f pecchi intettettudli,cioè diurno 
C T humano:perche quando in noi fera fatto quello che 
fi dice netta Cantica.Dileftus meus mihi,crego itti: al 
Ihoraqucfii due ) pecchi infleme fere f guardano,^ co* 
pongonfi'.etquàdo ilSignor Dio per lume detta fuagra 
tia uorra illuminare l’anima atthora l’anima perfètta =* 
mente in fereceuela imagine ,er chiarezza, cognitione 
crfruitione de D io,cr di fe medefimo molto piu perfèt 
tamente che no fifa per quelli Jpecchi materiali, perche 
quantunque quelli fi approfiimino l’uno a l’altro de re* 
[contro ‘.nientedimeno intra fe rimaneno diuifi efiential 
mente : ma l’anima noflra fubito che riceue in fe quel * 
la gloriofa imagine del eterno fpecchio in uno momen * 
to fe congionge aquel gloriofo diurno, cr incomprenfi * 
bile lume , cr da quello è aforta , er dilatata : fi come 
una gotta de acqua che cade in una botte di uino,o una 
fcintitta in uno grande fuoco. Et quantunque quefte 


unioni , detienile Inumo detto dì prefente Ubiamo 
qualche poco de ftmilitudine alla uerita di quella fili» 
ci fiima unione, che fra D io cri 1 anima nofira : fi come 
uno grano de fenapa alla equiparentia del cielo fieli a» 
to * nientedimeno bene potrà Vhuomo da quefie coxnpa 
rationi receuere alcuno obietto nel confuse? finteti » 
te defiderio de unir fi con Dio : cr mdfiime nello efier * 
citio del diurno amore unìtiuo } per che quefio amore fem 
pre fe sfèrza di due cofefare una,cr chiamafi efier cU 
tio dell 1 amor e unitiuojlquale in quefta uita è ne cefi a* 
rio di hauere cr cfiercitare, 

D ella utilità di quefio amore unitiuo. 

Capitolo ottano . 

P otrebbe alcuno dimandare quale utilitate fia in 

quefio amore unitiuo piu che nell 1 altro amore co s V ,ntl * 
inune cr attiuoiper laqual cofa è da fapere>che anche a vt>¥ 
ra quefio amore potrianaf cere nelVhuomo folo dalla 
naturalo per efiercitiofuora del fiato della falute e gra 
tiaicofi come ogni altro fetifibile cr attiuo amore : ma Amere 
V amore tanto in fe è piu perfètto ,er piu accetto a Dio P lu pnr 
quanto c acquifiato da maggior perfittione di uertu,e fe° ac 
di efientiale,cr nudo amoreydelquale fe dira dapoiane C€ tto 
chora Foperatione c piu ucrtuofa,et il feruitio è piu uti not a> 
ledi profitto della uita ft>irituale,chenon è di 1 alcuno Al prò 
amore fenfibile cr attiuoicr anchora è tanto firuente , feto* 
che per la fua firuente conuerfione a Dio figgono tut * 
tele tentationi,cofi come le mcfche nella pignata tepis 
da uolano cr cadeno Vuna apprefio Valtra. AT a quan* 
do comincia a bollire firuentemente non hano audacia 
appropinquarfi a efia,cofi li huemini tepidi fono irnpu 
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gnati da molte ttarie tétitioni,ma li huominideuoti & 
fruenti de jfiirito non fono cofi impugnati fe non per 
promijiione diurna a prcbationc de lifuoi eletti , outro 
per accref cere la corona de li meriti . Et quefio amore 
fenftbile , ouero attiuojlquale non è tanto fruente non 
può operare cofifacilmen te. Secondo c tanto ueloce CT 
acuto , che quando fe canucrtea Dio in uno battere di 
occhio ogni multiplicitate penetra *er lafcia qualunque 
diflrattione del core,a laqual cofa un’altro amore bifo 
gita affaticar fi gran tépo,cr molto fvrtemente.Tcrtio 
eco fi grande quefio amore er impetuofo , che molto 
piu fòrtemente coti l’impeto fuo coduce l’huomo a per= 
fétta abnegatione,& mortificatione di fe mede fimo ,cr 
quello che uno altro amore con grande sfòrzo zrfdtì* 
ca adopera quefio amore il fa con defidcrio er deletta 
tiene , e r fimilmente nel acquifiamento delle uertuti mo 
rali può fare profétto piu in una fettimana,cbe un’altro 
amore in uno anno. Quarto quefio amore unitiuo è tati 
to auidOyC? afpira al dilettole ioc a Dio , che fempre ft 
sforza unire l’huomo a Dio séza mezzo alcuno y laqual 
cofa un’altro amore non può f arenerò receue maggioa 
re iUuminatione t et maggior feiètia de li fecreti de Dio 
CT fe congiotige co Dio co piu intima amicitid,pche il 
nofiro fyirito releua piu altamente in còtcplatione^ T 
lo fomerge piu profóndamente nel fuo amor e, accio che 
lo facja piu cctinuo nella deuotioe. Ancora in tal moda 
eftolle l’animo nofiro in alto che fopra ogni altra muU 
tiplicitatejoll e ci tu d ine dijfierfione et inqetudineetia fa 
pra tutte le pafiioni naturali de l’anima er difordina*. 
io amore odiojtana ffierazd et timore , unno gaudio CT 


fà 

triftitia,et ftmile eofe,crfoprd ogni profferiate et ad 
uerfitate er cofufione l’animo rimane foffefio er inco 
cupo er immobile: impero che ogni cofa che può inter s 
venire a l’huomo in quefto mondo efio pfeuera f offe fio 
f opra ogni inor dinat ione et unito p uolontate al diurno 
beneplacito, er quantunque nella parte inferiore fenta 
alcuna indifyofitione er inordinatione : nientedimeno 
preflo fe ne leua uia. Quefto adÒque è l’amore unitiuo, 
ilquale fe debitamente fera eccitato piu uelocemcte , er 
piu facilmente,^ piu perfèttamente che li altri wvfcc, 
C 7 afiimiglia l’huomo a Dio, er p quefto letifica Dio , 
et tutto il collegio de li fanti,come èfcritto nel Salmo . 
T lumini* impetu!,cioè dello amore , letiftcat ciuitatcm 
dei.Sanftificauit tabernaculum fuum altifiimus,cioè de 
la plenitudine della gratin- 

De lo fecondo piede dello intelletto et a che modo fé 
debbia preparare. Cap. S - 

A L prcfente è necefiario preparare l’altra uia de 
la contcmplatione,ouero l’altra uertu fpirituale , 
cioè intellettiua, laquale preparatone allhora fra per 
fitta quado le trefupreme potette del’ anima ferino or 
dinate,et habilitate,lequale uertutifono chiamate intei 
lettuali } ouero ffirito de l’huomo,pero che fi cedo quelle 
potette l’anima fe dice e fiere jfirito. Primo è necefia= 
rio c fiere habilitata la memoria , cioè che in efia Vbuo- 
mo non retenga alcuna cogitatone : ne permetta die 
morarcjequali pofia tirare l’huomo alla parte infèrio 
re de l’anima , come è ala concitpifcibile , et irafcibile, 
et inferiore rationale , bifogna adonque prima euitare 
tutte qlle cogitativi et imprefiioni,che pofiano tirare U 
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ramate ferua il core tioflro che ninni magine,o cogiti 
(ione fe potrà firmare in efia. Secondo è necefiario che Secon * 
anchora l’intelletto jìd preparato co debito modo, et or do Viti 
dine alle operationi con intellettuale lume della diurna telleto 
cariti , a laquale preparatone non [diamente ferecer* fia p re 
ca quella pur ita, laquale fefuole acquijlare per gemiti parato 
C r lagrime, lequdli purificano li occhi interiori , de li * 
quali dice il Salmifta . Lauabo per fingulas nettale* p repi 
ttum meum.cioè per ogni iniquità purificarò con le la* ratioe 
grime l’occhio del cor mio, col quale feuede Dio altri* pie la* 
mente non potria receuere Vinflufio della grafia come grime. 
il fjf ecchio offufeato dal fiato, o dal fumoir fe no fera 
ben nettato, et polito no receuera la fórma de l’huomo . 
Anchora c tanto necefiario la purità de l’occhio della 
mente che ninna curiofltate,o uanitate,infruttuofìtate, 
o prefontuoptate fe deue mefcolare nella fui conte pia* 
t ione ,laqu ale fe e fiere ita folo co l’intelletto doue Vaffet 
to non opera alcuna cofa nelle efiercitatione de l’amo* 
re diurno, ej emendatione,prefertim della propia mor* 
tificatione,ma folo attende alla curiofitate * Preterea a 
li debita difpofitione de efio intelletto er habilitatio* 
ne è necefiario che l’huomo fe tonuerta frefio ad irra* 
diatione interna, er prima grafia della carità, zrueri» 
f a di Dio, a 1 conofcimento defemedefimo,cioèaconfl * 
derare fc tutte quante le cofe fono bene atte, er diftojlc 
A receuere la nobilita e diurna operatione della confetti 
piattone. Onde Ber. [opra la cantica dice quando la ue Lato* 
rita refpleitde nella cogitatione, vìa cogitatone iUu* na di * 
fira fe medefima nella uerita,fì che niuna cofa fe potrà fy°fi • 
trottare nella confcientia,delaqualfeuer gogna nel co* ticc dt 
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/petto del fupremo Re : cjuefio è imo benefilquale [opra 
ognFaltro bene piace a Dio . Nientedimeno quefto filo 
non bafia : ma due co/e recerca,c '? fono necefiarietac» 
ciochc Fintelktto fe truouihbero nella fua contempla » 
tione c r pojia andare a Dio fenza confufione. La pri 
ma c che ninno peccato notabile ritroui nella /uà con* 
feientia che non fia firicato per nera cctritione confifi 
pone cr pemtentia. La feconda che Fbt/omo mima co 
fa popi tronare in tempo# in eternità tanto grande , o 
ajpera cr penale cr contraria alla natura che lui non 
fia apparecchiato per Famore di Dio et beneplacito fo 
fienerefempre # che fia ingiuria perfecntione , confufio 
tie, perdimento de cofe temporali , o de amici infirmita * 
tiypenalitate ,o qualunque altra auerfitate cofi uolonta 
riamente fe offerifea a recenere in fe il diurno benepla « 
eitOyCtiamfe Dio uolefie che portafie le pene eternai» 
mente dell 1 infimo. Et quefia uolontaria oblatione de fa 
medefimo rende libero acce fio a Dio a domandarli o» 
gni co/a che può darli. Ancho tutto che efio medefimo > 
altramente come può Fbuomoragioneuolmente domati 
dare a Dio quella cofa che c Dio# come può dare al» 
tra co fa a D iofe prima con amorofo affetto non feda 
tutto fe mede fimo, cioè tutto quello che c,CT può libera 
mente a Dio : cr aUhora fe può primo cr propiamen* 
te chiamar fi Fhuomo totalmente cotiuerfo a D/oer ha 
bilitato a receuere Fin finfio dittino liquefo fempre 
deue precedere nella nofira attuale conrerfione a Dio . 
hi quefio ultimo anchora fe comprende la preparatie » 
ne della uolontate, quando cofi uolontariamente cr effe 
ditamentefe trasfónde cofi integramente.uel dittino bs* 
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tic pUcltOycbc niente in fe nelle cofe credte fi trotta ine a 
tettato : laqual cofa co fi libero rende VhUomo che nella 
parte inftrioreno f ente alcuno impedimentOjper ilqua * 
le nonfe pofia offerire nel nudo abbracciamento del di 
uino amore.Onde fecondo queflo diurno inflofio potrà 
e frettare de molti doni er illuminationi fecondo che fe p aro j e 
sforzar a in quefle tre potentie babihtare cr difronere. WJ * 
Quando adonque quefle uertuti intellettuali feranno fa 
preparate : aUbora [ara efredito il fecondo piede friri* * , 

tuale dell 3 intelletto al correre per cognitione miftiche : 

CT per la uia della freculatione frintuale : pero che da 
quelle tre uertuti fe conflituifce il conofe intento friri = 
tuale : c r cofl come l’amore unitivo c queflo obietto , 
cberifguarda il friritual piede dclVamorofo affetto in 
qucjla ugnella quale precede efio affetto : cofi ilrag 
gio della diuina chiarezza c obietto di efio piede intei s 
lettualejlquale precede efio affetto. 

De tre modi e gradi delle cognit ioni diurne , Cap* io , 

y !} • j. . a -\ o;q' 

H Ora refla ultimamente vedere come la mente to 

talmente preparata fia da iUufirare c T ifiumi* , 'i 
tiare : per laqual cofa c da fapere } cbc quantunque Vim ; 
flufso della diuina .illuminati one : per ilquale li buomi * " 
ni fono illuminati alla cognitione di Dio fi po fatto fa * 
re in molti modi a libito del fririto fanto . Nientedime * 
no fe popono a fi ignare tre gradi er modi : er co fi co 
me il raggio folare in tre modi er diffmntie fe rece * 
ue daluifo corporalc 3 cioc nel obicito 3 come c nel muro, 
cuero in terra, feccdo nelraggio,tertio nella fuafuftan 
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iid,cioc net globo fioldre, eofi il diurno Ydggìo fe mani* 
fèjld in tre modi di ffiirito del uidtore,zr accio che mn 
errilo lettore [appi che per il nome del diurno Jplendo- 
re lume,ouero chiarezza fempre fe intende uno intelltt 
tual lume,ilqudle ingerifee er dona a noi la cognitione 
Primo co fe Jpiritudle er diuinc.Primo adonque pefiemo 
receuere la chiarezza dello eterno Sole ne l’obietto de 
U [aera fcrittura , doue fotto alla feorza della lettera 
, ‘ per alcun dono er intelligentia chiari fi imamente fe tra 
Ud il [enfio anagorico, cioè celejliale,p(r ilquale la rnenm 
te come p uno raggio mirabilmente fe dirizza a Vamom 
re del fuo creatore in tal modo che per quello lume in* 
trinfeco della diurna grafia alcuna uolta fe acquiflatut 
ta la dilatatione della [api enfia, che quante fono parole 
nel nono er vecchio teflamento , er quante creature fio m 
no nel mondo, . tanto V anima receue inteWgcntie,er fier 
moni uerfio Dio refirendo ogni cofia a nutrimento del * 
l’amore , nelquak il Jpirito grandemente fe efialta aH 4 
Pfiem flpeculaticne delle cofe {opra cele fie. Onde Trate Poge* 
pio de riuno deli còpagni del noftro patrefiantoPrancefico di 
Trate ceua di fe me de fimo . Io conofico uno huomo , ilquale in 
Roge* una notte in matutino piu di cento uolte fi ratto alia in 
ro. teUigentia prefiundifiimd de li diurni mijlerij quantun * 
que con fommd diligenti qudiito li erd pcfiibikrefifte 
re al detto rdtto,cr dlcund uoltd gli bifognaud co mdg 
' giore uiolctid refifiere d quefto diurno àmpie fioche dà 
un’dltro fiudiofidmentefdticdrfi per acquiftarlo.Tmpe 
ro che Dio dpre dlcund uoltd ad unohuomo cotempù • 
tiuo fiprd dbondatemente el fino deUd diuind bontà cf 
fa gratti , tiqudle reconofice uno certo lume, che fe in 


quello fòrtemcteftrmafie l’occhio intellettuale feria so 
merfo ut tata profondità del diurno abfio che Vhumano 
ff trito nò lo potriafofienereiqflo foleua dire frate Rn 
gerì, come fi crede dife medefìmo. Se condo quefla chia 
rezza fi può receuer e conofcere nel fuo raggioilaqual 
co fa accade quado Uff irto humanofojpefo /opra fe me 
de fimo còtéplando le cofe eterne e celejte emendo eleua 
to e detenuto dal Spirito fantoilaquale jfiritualc fòffé 
fione receue diligétia mirabile e chiari filma della trini 
tate della eterna generatione,et mirabili effetti del Spi 
rito fanto,e fimile cognit ione. Onde S.Dionifìo fcriuen 
do aTito dice.Voltate al diuinoraggio:qua/i uolefie di 
re nò ce accade altro dottore ,ne altro eficpioma entra ® lon ^ 
in te medefimo : e tutte le uertu dell’anima ua leuàdo in ^°* 
dito* còuertite al raggio dell’eterno lumeidoue fenza 
mezzo far a ammae firato* ffiritualméte nutrito:p la 
qualecontinua intrinfeca còfideratione* ffiritualenu ^ 
triméto l’huomo còuerfa piu in cielo che in terra:quan Cibato 
do còla méte fla co fi (offe fio in Dio, come fi ano li rag nutrito 
gifoffefl nel Sole : impo che qflo diuino raggio l’homo Subii * 
ffiritualmcte è cibato, nutrito* tirato , e tratto in alto ntato. 
a Dio che co tata fiabilitate fe può firmar e ,che molto Stabili 
gli parea diffìcile poi defcèdere a bafio e molto mclefto to- 
rneo reputar a grade croce occuparli piu nelle cofe hu De fan 
mane,et infine comeleggemo detta beati fiima Clara, la td Cla 
quale tutti li fuoipé fieri et affettwni hauédo dirizzati Td aba 
al diuino amore, cefi co tutte le fòrze del’ anima fe acco tefia. 
ftaua a Dio,chel ffirito fuo hauédofi feordato tutte le tjp 
cofe terrene femprepareua che fifiefcffefo in Dio. Ori Ratta, 
de dd una dellèforeUe fò reuelato quelli diurni raggi tu jo. di. 
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tiaboniaiitemente fenza intcrmifiionc de fcendere in ej* 
fa che friritualmente di quelli fenutriua: perche quello 
inftujio tutte le potcntie dell 3 'anima in tal modo tirano 
in alto uerfo Dio la fua mente, che quafi totalmente dd 
le naturali fòrze del corpo remanera deftituta » Onde 
una uolta nella ftjla della Epifania l’anima fua tanto 
grandemetefu tirata in alto,cbc per trenta giorni con 
tinuamente cofi rimaje fofrefa, che niuno conofcimcnto 
hauea delle coje temporali, ne alcuna memoria de quel* 
lecofe che fi faccua in fua prefentia,niente de cibo, ne di 
beucrc p igliaua ne hauea alcuno fentimento del corpo *, 
Ut dipoiritornando infe appena li pareiid cficrc Jlata 
tre giorni: ilqualc tratto diurno : cofi hauea alterato il 
fuofririto chelongo tempo : dapoi e fendo sforzato oc 
cuparfi alle cofe terrene : perche era abbatefiu del cott 
uento non poteua fe non con grande molejlia , cr uiolen 
tia il core fuo retir are a baJìoaUe cofe temporali che li 
erano comefe:c 7 fe penfaua cofi douer permanere tut » 
to il tempo della uita fua fe non fife fiata a/lretta dd 
Vofficiofuo implicarli alle cofe téporalvT ertio quefiet 
diurna chiarezza fi può ffeculare in fe medefima,o ne 
la fua origineide laquale nella uita fuperefentiale e co 
templatiua diremoiet in queflo modo tale preparalo* 
ne diquefla uita freculatiua er frirituale è efredita * 

De Tornato diqur.lla uita freculatiua er friritua* 
le, laquale confifte ne li doni del fririto fanto. Et primo 
del dono del timore* Cap . 

Auendo ditto della preparatione diquejlauitd 
H freculatiua et frirituale al prefentefeguit aremo 
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a che modo efia uitdfc debbi ornm , per laqu A l co fi t 
da faperc che dipoi che la immenja largita di Dio hi* 
nera ueduto l’huomo fidelmente efierji preparato non fl 
può contenere,cbe per la jua abondante canta cr boti* 
la non l’habbia a dotare e r ornandoti Jolamente di fen 
Jìbile gratta c T amoretti anchora esaltare de tutte le 
fue uertuti morali,^ eggrcgiamète adornarlo de li per 
fitti doni del ftnrito janto, perhquah l’bomo dtuéta iut j} dn [ s 
to adornato cr accetto a Dio, ut modoquaji Jìfpofa a ma r* 
Dio , cr finZi mezzo alcuno fi copula cr congionge c d 
con efio,cioc quando con le tre uertuti tbeologict defieh r x 
dendo il fpirito fanto e ntr a nel’ anima nojtra,& come D ; 0 et 
una fontana uberrima t;on jete riuoh irrigando tutte le c àq lon 
potentie de l’anima le adorna cr riempie de li eccellale 
tifimi fuoi doni , de liquali doni per haucre alcuna co = * 

• nitione de ciascuno diremo alcuna cof.u II primo ado * 
que dono dello Spirito fatto, p ilquale l’anima fé rende ^ ^ 
adornata fi chiama il dono del tintore, cioè pliale,impo JW ^ 
che fl come dice fanto T’wmafo li doiii del fpmto fanto t j more 
bino a pficere le potette de l’anima in que fio che la reti 
de mobile,^ atte,accioche il Spirito fanto liberamente 
pofia in efie operare tutte quelle cofe che uole,&fa che 
ninno oflaculo remanga ne l’anima che la pofia impedì 
re dalla diuina contemplai ione , ma che perfèttamente 
fia fogietta a Dio nelle cofe aduerfe come nelle profpe * 
rr,cr queflo primo fe acquila per il timore filiale, im* 
pero che impremifcenelìa mente noflra una amoro fa et 
filiale reuerentia a Dio , laquale fottomette la propia 
volontà in tutte le cofe con gaudio alla poti fia diuina , 
di laqual reuerentia fe genera nel core noflro una 
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nobile utr gogna innanzi a Diò ogni volta che cometa 
temo alcuna cofa per lacuale temano difiiaccre al no» 
/Irò clemente patre: per laquale uergogna il core f e hu 
milia er [eviene ad eccitare alla difplicentia^ er dia 
[prezzo de noi medefimi,crfiacccia da fe ogni timore 
[ernie della morte del purgatorio dell 7 inferno, er dell* 
tftremo giudicio, er fintile timore etiam temporale ,o di 
pena , o di confufione,di datino perfezione , cr fintile 
cofe : perche tutto fe dona al diuino beneplacito ,cr la * 
foia Vhuomo filo il filiale timore : per ilquale teme de 
non offèndere il clementìjiimo patre , ouero intepidire 
nelfuo amore : er co fi dal paterno affetto , er [creta 
ami citi a e fiere nata : er anchora perfèttamente [caca 
eia ogni timore er pena sforzando fi fempre il timore 
in amore : & l’anguftia della'penalitate conuertereùn 
foauitatcydicendo cól Salmifta.Qu am magna dulcedi 
ni tue multitudo domine : quam abfcondifli timentibui 
te, cioè de timore filiale . Quefto timore filiale cava a 
noi l’occhio finiftro , cioè in tutti li efiercitij noftri & 
o perationi delle uertuti la intètione aliena da Dio pritt 
tipalmente,c r propia: non cercando remoue er eftitt* 
g ut : efialtando er dirizzando efia intentione filo in 
tfio Dio : perche da efio Dio,cioè dal Spirito finto na 
[ce er finifce la origine de tutte le uertuti : er cofi quee 
fio dono del Canto timore adorna, nobilita ,cr efialta tut 
ttle uertuti morali per intentione, per laquale dirizza 
le opere in Dio : er non fidamente l’operante uolontds 
rio : ma anchora il fa [ofiirante,cf operar bene, et eui 
tare ogni male per amore de D io.Vltimatamente pera 
che quefto dono è origine della uera hmilita : pero fot 


(omette Vbuom CT butta a bafio tanto fecondo la prò * nafict 
pia reputatione.quanto fecondo il defiderio f otto a tut» dal ti* 
te le creature intalmodo,che non folamente reputa ft morde 
tnedefmo uilifiimo peccatore fenza ogni fittioneima an Dio. 
torà che dejideri da tutti efier reputato cofi uite di que 
fio hai certifiimo e] ferimento quando emendo da altri 
diffrezzato fe genera nel core fuo gaudio interno. Et 
■quefli propij fono quelli che neU J euigelio da C brifio fo iipo* 
nocbiamatipoueride ]}>irito>cioèhumili de defiderio. ucr idc 
Del fecondo dono del Spirito fanto. Cap.it. fyirito 

I L fecondo dono del Spirito fanto fe chiama il dono Lo fa 
della pktajaquale è una fanta liquefiamone deWa* no del* 
iiima quanto a Dio,cr quanto al profilino, cioè quefta p ^ 
pietofia deuotione ad ogni culto diurno: cr quefio ajfet tat€ ^ 
tuofoimpulfo di cuore a tutti gli buomini defouuenire 
nelle loro necefiitate ; ilquale prouiene dall 1 infili fio del 
diuino amore : cr cofi come nelleo pere della mifericor 
dia,lequali propiamente uengono'daUa mifericordia de 
h uertumorali la intentionec humana e naturale , co/l . 
inquefie opere la mifiericordiajequale fluifeono da que 
fila pietà la intentione è puramente diurna : per che foto 
Dio in tutto e caufia finale. Anchora è da fapere che le Tre Df 
opere di quefio dono della pietà in tre modi fe efiercita pera • 
no cr drizzano primo a Dio S econdo a fe mede firn o. de 

Terzo al profiimo.Primo adonque per ardente defides. patate 
rio cr caritate fe dirizza a laudare dio honorare cr ^ pu 
Tingratiare,cr fecondo la placatifiima uolonta di Dio ^4. 

4 mortificare fe medeflntOyCT ad augumentare il culto 
diuino in fe : cr in tutti fiempre quanto li è pofiib ile. On », 

de /opra quefia parola deWApofiolo>chc dice : Efier* i 
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cete ipfum ad pietaté dice.f. Bernardo la pietate c un 4 
contma memoria de Dio con attuale permanenti* de 
la ùttentione ntUe ccfe dittine , cr uno affetto incelante 
mète eccitante rbuomo nel diurno amore, in tato che ne 
giorno, ne notte può quie fiere, ne alcuna bora che finta 
pre non habbia ad impellere , o eccitare epo alla fatica 
della e/ìercitatione a la diligentia de propeere cr crea 
feere nelle uertuti alla fenftbile cr /firituale foauita et 
gaudio della diuinafruitione.E t quefto molto fa contra 
alcune perfone ociofijcquali quantunque ne li fuoi eper 
citij re cenano molto de grati* fenfibile, cr in fe me de fi 
mi babbiamo la uolontate pronta ad ogni bene, niente» 
dimeno in qtìe fio alla diurna gratia fono grandemente 
ingrati , che non curandoft de fludiare a fare profitto 
alcuno lafciando paPareil tempo in odo non (Pendo 
granati da alcuna ejteriorc [oUecitudinc necefiarid * 
mente,ma bauendo grande attitudine de continuamente 
poter leuare la mente a Dio,o quanto balleranno a reti 
dere ragione nel giorno del giudicio trouandofi ingra» 
ti de tante gratie receuute da D io,et pero la deuotione 
de coftoro pacche piu prefio [la caufata natura , che 
Dio poi che ihempo loro per pinole cagioni efpendo* 
no cofl ocicfamentc , cr nanamente fenza frutto , ima 
pero che la ebarita uera fempre tira Rbuomo alla fu a 
origine donde è nata , [e adonque l’amore cr deuotione 
loro bauepe origine da Dio il tratto di quello faria di 
tanta uertuteche non lafciaria il fpirito del’huomo fid 
re cofl ociofo.La feeonda operatone di quefia pietà fe 
dirizza a fe medefimo nella firma cufiodia della prò* 
pia fantitajonde dice il fapiente con ogni cufiodia con * 


ferud il core tuo, perche da efio procede ta iiita , er quc 
fio jpeciaimente è necefiario a l’huomo che tede alla co 
templatme,pero che non fc può pietofamente mouere 
fé non ama U fantitate,cr pero doue il jpofo pietofamé 
tereuoca Inanima coté piante d rhuomo ejteriore, accio 
<he [occorra al procinto [no per l’opera della mijèricor 
dia,cofi rejfronde nella Cantica . Latti pedes meos exuì 
iunica mea,cioe della ejleriore foUicitudine ,quomodo 
induar ea: io ho lauatili piedi miei, cioc la uertute intei 
iettiua er affettiua a che modo maculare) quelli con le 
imagine delle creature ,cr delle cofe create , impero che 
■quando l’huomo Spirituale fe couerte alle cofe ejleriore 
èqua fi impofiibile , che per alcuna difordinatione della 
fenfualitate non tocchi la terra.La terza operatione de 
la pietà [e dirizza al projlimo fuo quando per la [o * 
prabondantia della mìfericordia della carità delle per 
fané fe sfòrza dar fi tutto a fouenùre alle necejsitate cor 
por ali er Spirituali fufietationi d’ogni huomo,pero che 
ìa pittate induce l’huomo per amor o fa compafiione di 
core nelle necejìitatedel prò fi imo generado in efio una 
comune influenza Cr inclinatione a tutte le creature 
per amore del creatore in tal modo che fecondo la regu 
ìa della diferetione deueitta beniuclafcruitiale>zr pron 
ta a fctleuare tutta la necefiita del profiimo fecondo la 
jua pofiibilitate er modo. 

bel tertio dono del Spirito finto* Cap. tt. 

E t terzo dono del [pirite fanto fé chiama il dotto di 
U[cientia,cioc di quelle cofe lequale fono da credi 
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re o da operare & fuggire in tdl modo cht Vhuomo h 
ninna cofa habbia a deuiare dalla drittura e dalla gite 
lo dot ftitia.La fcientia adonque cuna cognitione dd lume fa 
no fila pra naturale infu fa a Vhuomo /opra lauerturationale 
i ' c igtia, In tal modo che habbia ad esercitare la uita morale fe* 

' codo ogni perfottione dandoli la nera cognitione er di 
fcrettione de tutte le uertuti quejlo dono illumina, & or 
dina rhuomo efleriore alle opere della uertute fi come 
il dono de V intelletto dir izza, et ditone noi alla intrin 
feca inteUigentia.Onde qualunque uorrareceuereque * 
fio dono [aiutar iaméte è necefiario che habbia in fe una 
intrinfeca inteUigétia de uolere fcmpre morire a li pec. 
cati,cr uiuere nelle uertuti in ogni per fott ione ,erfem* 
pre piu chiaramente uolere intendere le uertuti, crfeco 
do quefio infiftere fempre a Vacquijlamento di quello» 
perche a quefio conduce il dono della fcientia . Li tre 
preditti doni propiamente riguardano la uita attiUd, 
ma li quattro altri la uita contemplatiua * 

Del quarto dono del friritofanto ♦ Cap . *4» 

I L quarto dono deljpirito fe chiama il dono della 
fortezza, cioè a proseguire le bone opere er Jfirim 
tualeefiercitio , e r come li tre precedenti doni adorna 
Vhuomo alla perfittioe della uita attiua, cofi quefio de 
no della fortezza adorna Inanima nella uita contempla 
tiua,per laqual cofa c da fapere che fi troua due ffecit 
Due fa fortezza . La prima fe chiama femplice, laquale mot 
ffrecie tifica cofi Vhuomo che facilmente uince tutte le cofe in* 
de for* forieri, & terrene, c r prefertim a tre cofe feguire for • 
Uzza, temente fe da quefio dono a Vhuomo. Primo ad efiercita 
L apri re firenuamente tutte quelle cofe perequali [elafe iati* 


«1 

gli peccati, & fi vincono tutte le loro occaftoni,cr tute ntd finì 
te quefte cofe tran fitorie , come lacciuoli del diauolo fe plice ► 
pcfiono diftrezzare cr vilipendere. Secondo a combat 
tere uirilmente centra le tentationi della carne, del mon 
do,del diauolo , accio che fe conferiti l’ornameneo delle 
vertuti nella fua perftttione.Tertio a fojienere fòrteme pi 

te tutte le cofe aduerfe quantunque fiano ajfire in uera tictia » 
patientia , impero che fecondo C afiiodoro la patientìd 
vince la aduerjitate non pugnando , ma foftencndo,non 
mormorandola rengratiando Dio ,ondequefta fòrte 
foftenentia è una vertute, laquale mendica V anima de 
ogni imntcnditia, deuolontate pura la offerire a Dio, 
cr dllhora Vhuomo co fi purificato dentro , cr di fuori 
per la prefentia della diuinitate c perfufo de una rnellix 
flua foauitate,onde el Signore per la bocca del profeta 
ta dice . Cum ipfo funi in tribulatione . Impero che tale * 
huemo è in prefent ia della fomma cr individua trini « • v * ; • 

tate, da laquale receue quello mellifluo fapore della iris 
terna dolcezza cr confolatione,per ilqual trattofoaue 
facilmente difprezza tutte le cofe che fono nel mondo , 
libero da ogni difordinatione de defiderij cr occupatio 
ni,in tal modo e fpiritualmente inebriato no fente le pe 
tie de qualunque aduerfitate cr tribulatione. L’altra La fe* 
fortezza fe chiama fortezza doppia , laquale fa Vhuc» conda 
mo etiam le diurne confolationi , cr tutti li doni de Dio doppia 
quantunque defiderabile fuperando tranfiendereifi che 
per niun modo fopra alcuna ffiirituale confolatione cr Cerca 
dolcezza or euelatione,cr altri doni de Dio no fi vuoi re fe$ 
quiefcere,nc a quelle accollare, ma tutte quefte cofe piu ue filo 
prefto deprezzando fes fòrza trrfcenderc , accio che Dio, 


» pofla trouire al urto (ho quello Uquat urna /òpra ttcb». 
te le co/e . 

Del quinto dono del Spirito [unto. 

Capitolo decimoquitito. 

J L quinto dono c del confiho qual gioua in tutte U 
opere dhabbiamo a f arete? noi e’I pro/imo, dif* 
ferente dalla fcicntia,che quella giudica queflo elegge* 
Hor c diffìcile flar uniti col defiderio a Dio , ma ui è 
piu col conflglio.non eleggendo cofe contrarie a lui , 
Onde chi appieno ama riceue con Elifeo doppio confi 
gl io,cr di operar er di [offerire. 

Del JeJlo dono del Spinto /anta. 

Capitolo dee imo fe fio. 

1/ do* T o feflc dono del Spirito janto fe chiama dono d e 
no deU JL , intelletto ; ilquale è uno lume [opra naturale che 
Finiti» d/ottiglia il noflro intelletto, er dar ifica ai appretta 
letto. derc,ouero intendere il prefètto cr il procef.o di que* 
fia jpirituale cr fpeculatiuauitd,cr recerca queflo lu 
me l’huomo interiore , er l’abbandonamento de tutti li 
[enfi cr [enfiali imagini e tranfìtorie , er domanda che 
a fimilitudine dtll’huomo morto alle cofe mondane fo * 
E iUus lo a Dio uniamo : impero che quanto alcuno la propi 4 
minato natura c 7 naturale pacione dell’anima piu mortifica ; 
Vintela lequale caufano propiamente la caligine del noflro in » 
letto, telletto : tanto piu c illuminato de queflo dono dell’in» 
tre gru telletto ; cr per queflo nafee neWhuomo uno celefle cr- 
ii deU fpirit udle deflderio a Dio : per ilquale fe rende agile,e 
VinteU legiero,che fcrnpre fe cornette ad eflo Dio con amore, 
letto, cr deflderio. Di queflo dono fono tre gradi. Il primo 
Primo opera ntU’lmno una Jimplicitate cr humilitate de fri 
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titó,& chidrezZd deW intelletto: in tal modo che il jpi 
rito in fe mede fimo deuenta fìmplice er illuflrato , che 
fe riempie de doni er gratie,per liquali deuenta fimile 
a Dio : er con ejìo fejlabilifcein unitatede Jpirito . Il 
fecondo grado infegna a noi ordinare la contemplati * 
ua : accio che fenza errore ,er che uiatione fe pojla eo 
citare,cr infegna anchora a caulinare nel jpir ito, cioè 
nelle cofe fupercdejle,cr diuine confeguire profondo in 
tellettOyC? per quefloleuarfi in alto a Dio in tutte co- 
fe laudando, amandoyC? honorando cfio. 1/ terzo g^a* 
do ce infegna la pfètta cognitione detta fomma cotcpla 
tione,conlaquale poliamo contemplare Dio ne le fpiri 
tuale fimilitudine lequali fe offerì fcono atta elcuata in * 
teli igeati a. Si che in quelle il contemplatore non può er 
r areale ejiere gabato.Quefìodono anchora ce ammae 
ftra della perfètta afinnigliatione de Dio,laquale bah * 
biamo in noi per la carità, c 7 uertute morale, er ulti * 
mal mente detta (ìmplice unita : laquale perfruitione 
dett J amore nel datino jpirito pofedtmo,nettaquale Cani 
ma noflra piu preflo c tirata che da fe operi, come da * 
poi fe dira piu ampiamente. 

Delfettimo dono del Jpirito fante . 

Capitolo decimofettimo. 

E L fettimo dono del Spirito fanto fe chiama il dono 
della fapientia,^ è detta fapientia, quajl una fa* 
porofa feientia : crquefto c la diffircntia tra lafapien 
tia e feientia : impero che alla fapientia fe recerca una 
cognitione intellettuale delle cofe etcrnejaquale fe rece 
ue con una fpiritual(,et fenfibilejt prema faporcfitatr 
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de He dilettatimi diurne er ceìefle » Ma atta fcìentia fk 
recercaund cognitione rationale delle cofc spirituale 
et morale uertuti,cioè quando è dono del Jpirito fante * 
Quejla fapientid fauna infallibile cognitione, laqualc 
iuducelo intelletto in ogni uerita er Spirituale guflo,it 
quale eleud F affetto noflro al faporojo amore del fom* 
mo bene, Fatto delquale c contemplare . Dio con pura 
core, er con e Sperimentale gujìo er ajfettionc. Q ut* 
I la fapientia nelfuo fupremo grado è increata : onde é 
chiamato il figliuol di Dio fapiétia increata, onero fom 
ma fapientia di Dio patre, laquale fempre è preparata 
quanto infe infóndere la faporofa fapientia alle creata 
re rationale, per laquale fono tirati a conofcere er ama 
re il fommo bene : cofa nobilijsima che adoperi quejla 
fapientia ncli’buomo è uno diurno toccamento in unim 
tate del noflro Spirito : er è uno nobilifiimo mezza 
fra Dio er noi , onero infra Fattici te e fruitione, er in* 
fra il uiuere e morire, che cofa fta quejìo tatto fpiritua 
lefepuo ben fentire,ma non efprimere, er prouenequel 
Io tanto infatiabile deflderio po federe, e fruir e? eterno 
er Sómmo bene che è incredibile a li hnomini inefperti % 
delqual tatto fentirai dapoi piu cofe,cr cojì breuemett 
hauemo toccato in quale modo in quejla uita fpiritua * 
fc,er fpeculatiua ce debbiamo adornare fe in quejla ua 
temo fare profitto . 

Come la confurrettione in quejla uitafe deuefare Jc 
condo le tre potentie de Fatima. Cap. 1 8. 

T Ertio principalmente c da uedere in quale moda 
quejla Spirituale fpeculatiua uita deue prefi ce* 
re er afeendere alla perftuionc , per laqual cofa c da' 

notare 


notare che alla contempUtione mimo può proficere fe Curi 
non per continua dilgentia e r jlrenuita fe sforzar a de de Viri = 
conutrtirfi a gli efercitij de Vbuomo interiore. Onde fe tcriori 
trouano molti deuoti huomini er fpirituali rellgiofi li* ejìerci 
quali facilmente per leggere friuole cr j uperftue caufe tij . 
da Vbuomo interiore fe conuertino aUe cure er follici* 
tudine (fieriori,cr per naturale c r (enfiale indi natio* 
ne, che fono tirati frequentemente quefio fole accadere , viftra 
er efi endo coji uoltatofc aUe cofe difuoi partendofi da tioe di 
le cofe interiore incomincia a poco a poco per difirat* core de 
tione di core andare uagando er deuentare negligente U buo* 
aUe cofe interiore come prima folea.et cofi in ejlo un' al WI „ì 
tra uolta crefce la di (ordinatone de Vbuomo inferiore , Mali 
per laquale facilmente è pigliato er iUacciato , come è bota 
nel multilaquio, nel nano parlare , nella còpagnia de li 
amici,neUa uagatione de li fent mentii nella (enfiali 
tate de li defiderq cr fimile cofe , per liquali Vamorofo 
affetto deuenta fiacco er infipido , er la fyiritualde* 
uotione fredda , er deuenta piu pigra, er Vinterno ef* 
fercitiofubuenifce ,er fe rende in fenfbile, er dapoiri* 
tornado a fe un'altra uolta fe s fòrza retornare aUe cofe 
intcriore, no troua alcuna requie nel corefuo,ma lo tro 
ua diflratto aUe cofe diurne e dislongato et alieno daUa 
tniflica famigliarla di D io,o quanto e legiero, & fri* 
nolo, e momentaneo queUo ebe noi contrifla il fpirito fan 
to,CT impeditela diurna contemplatone, (ferialmente 
dipoi che a Vinterno amplcfo er Jfirituale fruitone 
una uolta femo fiati receuuti. Onde de (anta Clara lege Note 
m , laquale fò dotata fngularmente de quefio interno cf la. h. 
impiego che per una mouitione de propia compiaceli* Clara. 

I 
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s > tia fò privata dello influfiodi quefio dittino lumecT 
foauita q u inde ci anni , per laqual cofd è ncccfiario che 
Fhuomoda tutte le creature faccia una uniuerfale fe* 
paratione : er anchora dalle pacioni naturali cr ne* 
gatione & auulflone de fe medefimo : cioè in tal mo * 
do che niuna cofa jìa che fra Fanima fua , er Dio 
pofia fare alcuno mezzo : accio che cofi con buona 
fiducia facilmeente pofia intrare nella uia della fri* 
ritual Jpeculdtione. Ma la confurrettione , ouero d * 
feendimento di qucjla uita fe deue fare in tre modi 
fecondo le tre parti dell 1 anima :cioc fecondo la in * 
Senfud firiore parte delFanima , la quale è chiamata fenfua? 
litate. tifate, er fecondo le fuperiori parti intellettuali: 
per lequali F anima è detta fpirito : cr fecondo la fu* 
Efiem prema er efientiale efientia dell 1 anima , delle quali 
pio de ciafeuna parte fe deue fecondo la fi^a natura erba* 
la conte bilitate congiongere con Dio , Et accio che quefio /è 
furrct* intenda piu chidr amentee , poniamo Fefiempio delle 
tioede infime potentie disanima : delle quale la per fi tt ione 
Fin fi* confifie in quefio. Primo chela potenti a concupifci* 
riori bile cofi fiaeleuata [opra ogni cofa che è fitto Dio, 
parte che in niuna cofa creata : ma filo in Dio voglia tro* 
de Fa 3 uare quiete con amerefa , er continua vi fin fi ione in 
nima . e fio dicendo col propheta * Renuit confil ari anima 
Primo mea : cioè nelle cofi create . Uiemor fui de ut er de* 
la potè leftatus fum. Secondo che la ucrtu ir afcibikfoprao* 
tia con gni tribulationecfialtata , er in niun 1 altra cofa fe noti 
cupifci mila patientia cerca requie etiam dfli nemici che lo 
bile. tributano perdonando con beniuoìo animo per Fumo* 
Secon -- re di Dio : laqual cofa adamante Fanima farauno 


tré 

( Ulettifiimo piumaccio , feprd itcfitafe anchora Chris do ird 
fio fi degnerà reclinare il capo fio . T ertio nella pc* fifi le * 
tentia rationale [opra ogni follicitudine er multipli* t ertio 
citate jfcrupulojìtate e r Simile cofc fia levata , cr per ratio « 
fimplice unitate delle cogitadoni fia dirizza* naie . 

ta in Dio , come diffujamente fe dira de 
\ [otto. Et per quefto modo edàm 

le fuperiori ucrtud dell 1 a* 

■ ' - nima , cr finalmente 

' quella nuda e f* ■■'t 

seda de " -à 

, ld 

r anima cucce fi ario Palettata: ac* 

ciò che fc pop a unire con 
Dio : cr co fi tutto lo 

huomo nobili * / 

' tato, c r 

bea 

tificato felicemente fi a efialtato nella unita diurna. 
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Del primo grado de Va confurrettionc fecondo le iti 
ftriori potentie de Vanirne Capitolo decimonono . 

E L primo adonque grado feguitaremo,cioc in qual 
modo quefta confurrettione nella infima parte de 
Vhtiomo, ouero nel inferiori potentie de Panima ccUet* 
te er unite fc debbia efier citar e ,er quefto interno efier 
citio de la uita ffcculatiua con debito ordine fe babbi* 
a cominciare er pcrficere.Cerca laqual cofa c da f ape 
re che la cofurrettione fecondo quefta pdrte de Vanirmi 
con quatro gradi fe perfètta , con liquali Vhuomo nife* 
riore fempre in alto [ara fublimato , er li fuoi efiercitif 
Pnw !° fempre faranno piu nobili er utili, de liquali il primo 
gra co, j 0 j n q U( ft 0 conflfte che la gratia diurna, quaft uno 
riuolo defcendetido in tutte le potentie della fenfitiuatac 
ciò comouendo efio huomo intrinfecamente Vhabbia ad 
eccitare che con tutto il core , er co tutte le fòrze fe bah 
biaaeleuare atte ccfe fuperne,defìderi fare una ftr * 
ma congiontione fra fe er Dio , laqual congiontione 
in efio core , nelquale fe recogl ono le potontie fenfttiue 
la fente,CT prefertim nella potentia concupì feibile pera 
Amo» che Voperatione di quefta amorofa commozione princi 
rofa co palmentefole accadere nelle inferiori potentie de Vani • 
motio» ma, per lequali è necefiario che fe habbia ad habilitare 
ne, er preparare , che pofto de fopra il fuoco de lo diurno 

amore ftano tirate in alto prima che Vhuomo pofia per 
venire allo efiercitio delle uer futi fuper ieri , pero che fi 
come niuno può efier citarfi nelle uertu intcriori fe pri » 
ma li feti fi efteriori non fono rctirati dentro liquefatti, 
dimichilati , cofì niuno fe può efiercitare nelle uertu fu» 
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periori fe prima le inferiori non fono retir ette dentro di Bifo» 
lefupertori, er cofiredottea mente che dimeno in quel gna li 
tempo non babbid dlcund dttualitdte , md quejto moU fenfì re 
to piu facilmente fefd ne Vefiercitio della afairatione,e tirare 
unitivo amore che in urna altra cofa , laquale afaira * dentro 
tione alcuna uolta co grande diffìculta c r fatica fe uiè 
ne ad efarcitare,cioè quando la fenfibile grafia no pre Bife* 
fi a adiutorio a l’huomoje laqual cofa molti fefogliotio gna co 
ingannare penfando Vbuomo nella eleuatione del jpirf* sfòrzo 
to fuo a Dto per efarcitio della ftirationc fempre e far eleuare 
dotato de fairituale dolcezza fenza adiutorio della lo Jpiri 

fenfibile grafia quefto e fare imponibile , impero che è to. 
mcefiarto alcuna uolta con tanto sfòrzo eleuare il co» 
rr,er con tanta uiolentia il fair ito ejlratto retirarlo d 
le cofe fuperiori fi come una cofa in terra radicata fi 
ejlrahe er tira per fòrza in tal modo che per impeto di 
quel sferzo,® 4 di quella fatica la natura fente lefìone , 
crfard uulnerata fe forfè il fairito fanto foccorrcndo 
a la natura co la dolcezza della fuagratia no fe digita 
ra mitigare er indolcire quella penalita.Votria alcuno 
dimandar e,clx cofa è caufa diquejla penalità et uiolen 
tid,a laqual cofa fi può refaodere che la natura noflra ' 
in fe medeflma c beftiale ,® carnale , et indomi tajaqua 
le fempre tira il fairito a le cofe inferiori, er pero è ne* 
cefi ario quella ectima et uiolcta e farcitatice domarla 
et elevarla alle cofe fairituale, accio che non impedifed 
Vopera tione del fairito , ma piu prefeouolontariamente 
in tutte le cofe aefio fairito ce fottomettano, cofi come 
uedeno fare nelle fere er bcjlie indom ite, le quali e fendo 
domate con molta fatica finalmente imparano fottomet 

1 «/ 


Df «r » tere al collo al giogo i Similmente d nói c efferente U 
mo co fenfualitate nojtrd con continua ejiercitatione a quefìo 
ncrtire producere eh. li jenjl ejleriori Jiano paratijiimi con» 
alle co uertirfi alle co[e interiori : cr l 1 inferiori potentie del » 
fe fupe l anima impararemo fenza fatica condefcendere allo 
riori. coje fuperiori . Onde dclli philojopbi pagani leggemó 
EJsem alcuni de efii efierfì esercitati m tal modo nella ra* 
pio de gione er nell 1 intelletto per poter corife guir e la feien « 
philo ^ tia delle co/e naturali , che molte uolte pareanoejiert 
fophi . fenza Vujò delli feriti menti ejleriori : cr frequente meri 
te e fiere rattifopra di fe : tanto maggiormente il Còri 
filano infiammato del diurno amore fe deue sforzare 
a corife guire quejlo per VeJSercitio delle uertuti affeU 
tiue molto piu nobilmente . Qjtando adonque il cuore 
noftro [ara co fi Immillato per operatone del ftirito 
fanto facilmente il Jfiirito nofiro congionto col ffiri* 
to diuino far a tirato in alto alle incomprenfibile dee: 
u» kttatmi a guflare cr conofcere le ricchezze de Dio » 
Ccjvr» Qjf a nientedimeno è da confiderare , cr da guardar] \ 
™ 1T j e con timo prudente , che in quejla uiolenta eleuatione 
Melo de fpirito , cr dello affetto Vhuomo fempre nella uoa 
lìuomo lontatc cr ragione , quanto può fe confórme a Dia, 
JP lY J e cheouero a Dio piaccia infonderli la fin/l bile gra « 
tuale tia cr deuotione ; cr toglierla equalmente con equale 
con la an imo ne jj À con tento : impero che ffcefie uolte co fi ac» 
tto cade, che quando il fenfìbile amore,o deuotione fò 
« dio» cerca, con maggiore impetuoflta de affetto, che non i 
effediente alla natura: la liberta del cuore fe uienect 
Sopprimere cr affocare : cr deuenta il core in fe in» 
quieto , er turbato , er perplefio donna , ne può per* 
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ttenirt maggiore eccecatione della ragione er alienati 
Uone del jpirito da Dio : per laqual cofa quantunque 
Jpejso debbiamo il fflirito noflro cotiuiolenza alzar = 
b uerfo Dio fempre : nientedimeno debbiamo rema * 
nere pacati C7 quieti nel core : prudentemente adotta 
que Vbuomo debbe confiderai cr di } certiere quanto fìa 
eftedientc conferir fe a quefto ejkrcitio della fuperna 
confurrettione : cioè quando [ente alcuno adminiculo , 
o adiutorio della gratia diuina : c r quando fe troua nu 
da da quella gratia er deflituto uerta y ouero a confi = 
derare la propia imttiortificatione er difprezzi fe me» 
de fimo , cr correga la fua mala uita , onero aÙe uer » 
tute morali , onero alla fallite del prof imo tanto ui * 
ui quanto che morti pregando Dio per loro : er ffe» 
cialmente fe debbe conuertire atti eflercitij della paftio 
ne di Chrijto per confeguire alcuna jìmilitudincyequan 
do le inferiori potentie deU 1 anima per la per fluente fen 
flbile gratia,cr per affettUofo influflo fono eccitati : et 
del fòco del diurno amore fe accendono fubito con impe 
to de amorofl affetti liquefatti infleme confluifcono in = 
deflder abile imitate di core , nelquale l’ anima come in 
uno regale letto repoflandofi e [fetta il fuo diletto con 
amorofl défìderij.Di qua la còpuntionene nafee et una 
comotionetion di dolorerà di amore: pero che con tut- 
to il core fe accende V anima a reamare et laudare e he 
nedire la diuina largitatelo" a rengratiarla in tal mo 
do che li comincia a parer dolce tutte le cofe che li pa* 
reano amare y et le cofefatigofe cr difficile li parenofa 
cile } et incominciano a deuétar amare e difpiacerli fUe 
cofe che prima li partano deflder abile e giocòdr.impo 
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che trouiinfeuno faporofo appetito in D io 3 er in Dio 
come in uno fommo bene che contiene ogni bene:per iU 
quale appetito facilmente renoncia a tutte le creature : 
accio che nel difordinato ufo di quelle non fe mtrijca la 
concupijcentia: er quantunque quefto grado pofia per 
uenire alcuna Molte alla imitate delle uertuti fenptiue: 
nientedimeno non puoVhuomo fermamente ftabilire in 
Dio : perche Vaffetto anchora grandemente fe affatica 
per acquiftare quella fenfibil gratia e deuotione,ilqua * 
le affetto anchora non c puro : perche cerca il propio 
còmodo, e repofarfì con certo modo mlli doni di Dio : 
onde er epa fenfibile gratia frequentemente fe fole fot * 
trahere in tal modo, che dapoi fe ritroua nudo cr defli 
tuto de ogni interiore folazzo* Queflo grado da er to 
glie,cr fallimmo pouero er richofrumilia crefialta, 
letifica er contrifiaffa fperare er de forare:® 1 infitti 
te fìntile cofe ,er etiam ineffabile che accadono in que « 
fio grado aU’huomo ‘.impero quaudo Dio abbandona la 
anima amante etfubtrahe fe medeflmo in tal modo , che 
Vaffetto rimane arido er ]lerile,cr aUhorafe troua po 
nera derelitta, er ogni foritual dolcezza e fiere Con * 
uertita in penale amaritudine, penfandofi efier totalmB 
te reprobata da Dioipche anchora nonha parato ado 
rar Dio in forito cr ueritate : ma folamente nella feti 
flbile deuotione.E 'non conofce che quello è propio ope 
ratione er difciplina del forito fante : ilquale defide * 
ra infegnare alVhuomo,che folo nel datore de tutti gli 
donife debbeVImmo ripofare : er non è alcun dono de 
Dio : accio che co fi impari equalmente efiercitarfi in 
Dio tanto nelle auuerfita,cr aridità della mente quoti* 


to nel la affluenti* dell a grati*, & dell* proferita te i 
finalmente quando l’anima inquefto grado della [enfi* 
bile grati a cr deuotione [ara dotata : aUhora confur* 
g era in efio uno uehemente ardore della diurna laude , 
honore,crreuerentia per confideratione detti gradi be 
neficij, liquali fe conojce tanto mifericordiofamente ha* 
nere rehauutiiet perqucfto affetto di gratitudine ne na 
fce nel core uno doppio dolore per defitto detta diuina 
lau de, cr del rengratiamento.V altro per defiderio del 
finrituale profitto, cr a ccrefciméto di uertuti ncllequa 
le fempre fole mancare cr deficere,liquali due dolori fo 
no radice, frutto, cr fine di tutte leuertuti,cr della ui • 
ta friri tuale. 

Del fecondo grado detta confurrett ione fecondo que 
jta infima parte. Cap 20. 

L O fecondo grado di quefta confurrettione deuenta 
perfètto netta delettatione dette friritnale delitie p 
la fòauita gufi a di quella: il core fubito cr le potentie 
fenfitiue fono abeuerate di tanto grande fiume de inter 
na uolontate,che il fririto del amante fe ifiima tot alme 
te inuoluto nel amplefio del grande amore,lequali deli * 
tie fono maggiore di tutte quate le deletationi di quefto 
mondo etiam fe tutte le potefie hauere nella infufione,de 
Uqual uolontate Dio al core per li donifuoi fe dona,et 
entra nell’ anima portando con f eco tanto Japore di foa 
uitate cr dolcezza CT confezione, che fa il core den * 
tro riboccare cr ridondare de dolcifiima uolontate cr 
caufa nel core tanto grande profluuio che l’huomo per 
Vabondantia detta grande letitia non fi può contennerc 
che non partorita una ebrietà frirituale : dettaqnale il 
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fpofo nclld citi ca dice bibite amici itici et ittebriamM 
carifimi,ma quefia ebrietà dncbora c rozza et grofia 
come fe uno rujtico ilquale non c [olito beuere utno fu * 
bito fe inbriacafe in una uolta,cofi le mente che non fb 
no e fier citate in tali cofenon pofiono fopportare.Onde 
Ut ebrietate Spirituale è uno abondante affetto del fapo 
re della intrinfeca uolontatereceuutanel core,laquale 
ejìo core può dirizzare , onero efo defidcrio esortare 
onde il core bumatio per il tripudio del diurno amore , 

. ouero per il defiderio della diurna fruitione grandemen 
te infiammato fe dilata in fe aprcdofi Cartarie , cr qua 
fl conjlretta infra Panguftie del petto per la uiolentia 
de V ardore potentemente bulta fuori di fe fiamma d'a* 
tnorcjaquale f ente in fe udendo o non udendo per indi 
tij efteriori erutando , o rubuando manififla , cr tutto 
Vbuomo con la fua uiolentia comouendo percote cr con 
Eri fi quafia,del qual Spirito abbruciando li apofioli parca* 
co del no ripieni di mujiojlquale fole rompere lefiafchette no 
Spirito u €} perche tal fèmore a quelli che non fono ejperti , & 
f aito . d i e mcn te inefiercitate non fe può contenere che non ap 
para di fuori per inufitati gefii come il uino nouo pò* 
fio nel uafo prima boglie,cj poi fé ripefa quando è uec 
chio.Onde alcuni per alcuni canti diurni, ouero per aba 
dantia de lagrime cr fingulti molte uoci inufi tette ma* 
E fiem nifèfiano Vabondantia della diuina dolcezza , fi come 
pio de di frate Mafieo leggemo che nel iubilo fuo niuna altra 
frate cofa diceua che.V.V.V-Ma quelli liquali p molti modi 
mafico de li membri cr inqu eti gefii cr importunitati feran * 
no humiliati in tal modo che fono conjiretti alcuna uol 
irate ta decorrere o [altare, come leggemo di Irate Vernar* 


&> compagno di fintò Frutici fio, illude per dbondax* betndt 
tu di Jpirituale dolcezza jpefio dalla matina fino alla <&>. 
.fera era con jlr etto decorrere per le uaUe,cr per li moti 
ti , CT alcuni altri sforzati ballare con le mani cr con H 
piedi, ouero tremare con tutte le membra, à altre Jìmili 
cofe, a le quali fecondo il comune ufo pareno difwfate. Al *- 
cuni de tale uolontati detto di fe fi fqualliano in tal mos “ 
do che di fuori in efii non rimane neuoce , ne fentiméntL 
Alcuni altri fono ripieni di tanta abondantia di dolcez 
za interiore clxH core loro , quafl come uno uàfo pieno 
de mufto pare ehe uoglia fubito rumare ,er con infiniti 
altri fintili modi quejla affluentia de jpirituale dolcez 
za fe manifijla, cr quejla delitiojtfiima uita de Fani* 
ma , laquale fe può bauere da Fhuorn mortale f tcondo 
la parte inferiore. 

Di quelle cofe che accadeno nello efiercitio della • 
. ajpiratione , Cap. ti, 

S Ono pretcrea in quefto grado due cofe da co fiderà 
re che ne F ajpiratione fole accadere,primo cheFcf 
fircitio di quefto grado alcuna uolta deuéta cofi uiolé* . 
io et impetuofo che Fbuomo nella fila couerfiotte a Dio Ne 4 y J 
fubito f ente gran comotione di core, et palpita nel petto C, P*° * 
come il pefet ne? acqua , cr fubito le parti fenfltiueli * ^ 
quefatte conjìuifcono in tal modo in una affettane che U£r fi° e 
c necefiario a concedere ogni diflraltione a quella uni * 4 ^ l0i 
tate,cbe a quelli che in quejla uita fono grandemete ef* J/ c0ré 
fercitdti,cr tante uolte fubito gli accade quefio quante r 
Molte fe conuerteno a Dio con tutto il core j etiamfè ctn t° 
evito uolte il giorno leuafitro la mente al cielo, cr u< dt* 
quando cerca quejla interiore corner fione alcuno uor * 4 
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ra per fiftcre putirà tuntu uiolentia il core fuo con im * 
peto che non fe potrà contenere nelle membra ejleriorc 
che nò fta cono fiuta da quelli che fono ejpcrti in tal co 
Il core f t: & non [aitar a# palpiterà il petto,o il core loroimd 
fe inalr anchora co fi frcj'.o fe aprirà er ferrar a che alcuna uol 
Zà er td f e P otra u< * trc finfibilmente.da quefta uehemente at* 
ilpetto imitateli capo c aggrauato di repentino dolore , come 
fe fife uulnerato di coltelli : perche l’impeto de fpirito 
afeende in alto ; ma fe fura fòrte di capo f ubilo che fa* 
ra ce fato da quello efercitio il dolore mancar a : ma 
fe quel dolore del capo durar a troppo : dapoi con mag 
t • gior moderatione ufara queflo efiercitioiaccìo che non 
uicorra in detrimento della tefta. E t quanto piu gran * 
de tempo f ara ufato queflo efercitio,tàto piu fe afotti 
gliara, er fra piu atto ad efercitare il ffirituale e fa 
fercitio , er alcuna uolta il core in quefta uiolentia e fi 
freitatione : prefertim inquefte cofe che fono de impe* 
La boi tuo f a natura accade circa il core una boUitione di fan* 
litione £ we molto nociua & infittiva del core '.impero che 
del fan <l ua ntunque quefti tali fentano quefta caliditate er boi 
guedel btione di [angue, efi nientedimeno con uno impeto in* 
core, difereto perfeueranti nel fuo e fercitio non moderano li 

Alcuni tmpetuofl affetti fino a tanto che non fenteno totalmen* 
ftgua- te deftrutti , perche da quella continua boUitione del 
ftanop [angue, efo [angue fe ingrofa molto, & fe fa inconue* 
lo indi niente aia natura, ma il core detl’buomo che naturai* 
finto m entc in ogni diuotione fenfìbile er letitia fe filande 
(cruore non ue iendo receuere quello infètto fangne,cr eorrotto 
in fe totalmente fe rin ferra er conclude : laqual con * 
clufionc alcuna uolta da Dio fe còfirma che dapoi piu 
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noti fi puo'refidUYétreXt perche feguita necefiariamett* 
te che il core conclufo hatbia triftitia, pero deuentamo Perdi* 
melanconici, er fimo privati di ogni fiiritual letitid et mento 
fenfibile denotiate, & aVhcra eddemo in pufiVanimita del gu 
crquafi in defferd tiene fai [amen te ft lamentano efiere fio f pi 
abbandonati da Bio,cociofia cefi che efii medefimi per rituale 
la fua indifereta efiercitationehabbia renduta inetta la Nota 
natura a firuire al jfiirito, er con quanta maggior uio bette» 
lentia fi sforzano recuperare la Jpiritual deuotione fan 
to piu fonaalienati da quella , er cofl per impatientia 
cr inquietudine di cuore ottenebr atti er indurati , er 
peruerfi diuentati cafcano per loro colpa in una angu* 
fila ineffabile ,er tribulatione de laquale fi dira dapoi . secon* 
Seco do in quefio grado c da confiderdre che tu, qualun fa 
quefiei fide l amatore, fi faraifduio debbi far come una 
ape argumentofa,e fiudiofi tutti li doni tanto li prefin 
ti con le alle della ragione diligentemente circonuola * 
re,cr col fiimulo della caritativa dificretice tutte le fitta , . 

uitate delle divine confiohtioni frequétemente de libera 
re,cr péfiare no fare mai dtmoraza cetra quelle ma da 
tutte cauare materia di mieli, cioè della laude et regra - - -* 
tiameti reduccdoli a la unita del divino dmcre,ne Uqua 
le tu defideri intrinfecamente fiare con Dio,er per que 
fio dittino amore la nolcnta propia debbe trasfondere 
nel diuino beneplacito ,e renonciare ad ogni propieta,f{ 
che non potrà in fi hauerc altra volontà che la diurna , 

CT cofi diventerà uno fipiritudle matrimonio fi- a Dio e 
Panima human a,£? eletta fpefi de Vaiti fi imo ; impero Vani* 
che quanto tempo la uolonta de Vhuome non fiera lique fi e 
fatta nel fuoco del diurno amore ,er trasfi ufia nella di * fa 
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ccnfurrettme appartiene il quarto grado de V amore, 
ilqualfe chiama amore caldo , ilquale propio è di quelli 
liquali appropinquandofl a Dio per affetti infiamma* 
ti delfuo ardore tanto piu grandemente fé infiammano 
Vrefcaldano qudto piu [e sforzano dal loro ogni mez 
zo fra (fio e r Dio in tal modo che V amore loro piglia 
origine filo dal diurno amore quando nella dilettone lo 
ro non intendono fe non puramente er nudamente il he* 
neplacitodi D io,erilfuo honore.Et ad ottenere faciU 
mente il grado de V amore di Dio afiuefcafi l’huomo 
ftare con una continua oblatione a Dio, cioè offerendo 
a Dio con affetto infiammato et amorófa gratitudine 
tutti li doni da lui receuuti , cioè le gratie & le uertuti 
er fiirituali confolationi er limili reconofcendofi da 
fe non batter meritato alcuna cofa.ma filo hauerli rece 
uutidalabifiale largitate er bontà diuina.Reconofca* 
fi nientedimeno confincera confifiione er recono fri* 
mento della propia uiltaet indigni fiimo de tutte le gra 
tie receuute etiam delle minime jdelquale profitto er 
reconofcimento deuentera h ab ile , er capace a receue * 
re maggiori doni di Dio . 

Del terzo grado della confurretticnc. Cap. 

I L terzo grado della cof urrettione aduiene in una 
eccitatione di core per laquale è inuitato ad otte * 
nere piu alto amplefio^ej piu puro del diurno amore in 
unitale de Spirilo , laquale immitatione f opra tutte le 
prime delitie dcletta et adolcifie il core de l’amante,im 
pero che quMo piu la cognitice de l’anima in qjlo gra 
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do [e afiottiglia, tanto piu l’affetto cr P interiore finti* 

' mento, & il rendere de legratie ld intentione e r fumo* 

re : cr jhnilc cofe deuentano molto piu dolce , impe* 
ro ebe È4 prefente eccitatione cuna certa iUuminationt 
dello eterno fole che illuminando l’intelletto , cr infiarn* 
mando l’affettOyZT da tutti li doni de l’interna dolcez* 
za cr confolalione buttandofi dapoi le JfiaUe fenza dim 
lettione tutto fe mette nudo tra le nude braccia della co* 
rita diuin a.Imperocbe in qucjlo grado Dio tira l’buo» ■ 
mo cofì afecr dentro di fesche tutte quante le cofe che 
fono defitto a Diolereputauilifiimecbeinefienouuo 
i e yipojiarjl : di quejto diurno tratto il core de l’huomo 
dittine» f e dilata cr apre iti tanta ineffabile dolcezza >£r'gau* 
dio che permuti’ altra uertute humana fe può riferrare; 

Cr t Jìa prepara le uertuti de l’anima : cr adorna a ri» 
pofiarfi in unita de ffirito col fio diletto nel letto dell* ' 

1 1 core pace cr nudo amore , Ma in quejlo che il core fe rende 
fe apre co fi aperto ffefio e uulnerato dentro,cr fentendo la le» 
cr firi pone d’amore niente fe còtrifta,perche la ferita de l’a» 
to den* more è dolci Jìima pajlione, cr grauifiima pena, cr non 
tro da c merauiglia,percheleggemo alcuni huomini per tanti, 
l’amo* uehemente apertione di core , cr anchora per l’abon» 
re, dantia del gaudio CT delettatione , ouero de l’amore ef* 

La firi fere incorfi nella morte fubitanea eome fi legge nel Uh » 
ta d U apum di una deuota f emina, laquale nel cafieUo bur.nel • 
more è contado de fiandra {landò a una predica cadette mor 
dolcifi ta infiammata del diurno amore, fimilméte leggemo di 
fima uno gentile caualiero che andando in terra fanta efien» 

pena » do al monte Oliueto,doue Giefu Chrijlo afeefe al cielo 
tfiendo infiammato il cuore della diurna dolcezza in 

quello 
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quello loco e j^irò. Onde quefia ferita del 1 amor e è uno 
certifimo fegno della futura falute cr diuinauifitatio 
ve, impero che al core ferito infonde fuauttate del diuis 
no amore, crdapoi invitando licore allo ampie fio della 
fua iiuinitaterenoua cr reelude la ferita , quantunque 
efia ferita defuperabondante uolont a, almeno in quello 
tipo c medicato, impero che inuitàdo C hrifio p fua gra 
tia cr eleuddojl col core,et co tutte le fòrze al bafio de 
la unione, & nò pofcédo còfeguirela copula della unita 
te,jubito cadde ne l 1 amore fpirituale , fi che potrà dire 
co la ffofa annotiate diletto meo,quia amore ldgueo,et 
cofi quello nouo fèmore aggionto al primo abbrufeia 
li humori del corpo c r la naturale f lecitale abbrufeia 
Cr confuma et deficca , ma nò te impaurire amate ani s 
ma. Quia infirmitai ifia non e fi ad morte, fed ad gra s 
tiam D«',er ad falute de Phuomo inter iore,ma V anima ■ - ■ 

in quefia cofa fe debbe moderare, feccdo la regula della 
diferettione. Quando adonque la felice anima no potrà 
confeguire il bafeio del diurno ampie fio ,er nò pofien* 
do fiarefenza quella fe genera per grade amore in pa 
tientia,per urgente tanto le cofe inter iori,quàto le eftes 
riori co intollerabile affanno, laquale durate nò lo può 
deiettare alcuna creatura efiendo apparecchiata ogni 
cofa foftenere, acciocbe quello che ama un 1 altra uolta 
la pofia ottenere , pero che quefia impatientia rode cr j_4 ipa 
mang'a il core de l'amante cr beue il fiuo fangue , pero tieni ia 
che è piu fòrte di tutti li gradi del fpirituale amore. On j e n j a à 
de etiam in quefio grado P intrinseco fèmore del core è moyt 
piu fòrte di tutti lì gradi della fiama fpiritule gettando 
4 terra lu natura corporale fenza fatica efteriort cr 
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confuta* detro.Et li frutti delle uertuti fpirituali deco* 
ccndoli er facendoli perfètti. A quefto terzo grado' de 
confurrettione apcrfe il quinto grado de Famore chefc 
A mor c ^ tama amore acuto , ilquale jecodo Vgonefa uno im 
acuto àrdete deftderio che iui Jìa doueama,cr è con 

cfio,c? è in t fio,et no jolamète fi fa caldo da queUo,md 
ancbora come uno acuto trappafia ogni ccfa, accioche 
folo in e fio [e r ipofi ,c? perche F anima che ueracemen * 
te amaffta piu doue amache doue diurna o uiue peroro 
Vocchio del cuore jempre intéto della co fa amata conte 
pia la celefle corte piena di gloria er il diletto fuo co* 
Tonato di glor ta et honore inebriate tutti li fdnti del pa 
radifo de Fabondantia della fua uolontate ,er vedendo * 
fi sbandito da quella prima er circondato da molte ca 
Làgri lamitate i» quefta valle di lagrime alcuna uolta li gemi 
me uile ti er deflderi) co fofinri er abondante lagrime fe gene * 
ratio, lequali lagrime in quel tempo refòciUa il core fuo 
de una dolce celefle rofata, lequali fono utili mafiime in 
quel tempo a feruarc la fortezza corporale , accio che 
piu fdcilmentela impaticntia fe pofia tollerare. Prete * 
rea conciofia cofa che Vocchio del core fia doue fe ri * 
pofia Famore , cr precipuamente que fio acuto er pene* 
tratiuo amore : ilquale tira tutte le potentìe de Fanima 
in Dio, pero receue molte illuminatigli della uerita di * 
urna, cr fecreti,pero che lo amore c caufa potenti firn li 
ifra li amici chefc rendano Furto a Faltro lì loro fecre 
L amor tiOnde dice Riccardo che dalla grandezza del dittino 
e caufa amore depende la me fura della dminareudatioue. On* 
fi la re de que (le tale perfone alcuna uolta in efiaffer incccef* 
uelatio fo de Jfiirito fono ratte.Et della uerita , outro a fe o ad 
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dltri neceflaria con parelio imdgine corporali ,o / imi ite de li 
litudini Jfiirituali fono illuminate , cr alcuna uolta li fecrcti 
fono reueldte le co fe future ,leqtt ali fe chiamano re* di dio * 
uelationi , ouero utfioni : lequali fe fanno per ope, Soia 
rationi dcli’Angclo operando la uertu de Dio fe dimo * bene, 
(trailo in figure imaginarie nel fpeccbio della imagi* 
natione. Ma fc fono uerita intellettuali , o fimilitu * 
dine alcune /pirituali : nel quale efio Dio fe rcuela fe 
influirono nclh occhi intellettuali ; er appena fc pofl E ccf fl. 
fono con parole ejfi rimere. Alcuna altra uolta Faman f 0 j e fa 
te impatiente e ratto in ecce fio di mente quantunque mente 
non totalmente fuori di fe conofci ndo uno bene incorni (filale, 
prenfibile : crdelettandofì in quefio fecondo la me fu* 
ra ey modo che piacerà a Dio communcrarli : laqual 
co fa non può dapoi con parole e fc licare : ne etiam 
perfèttamente con intelletto comprendere, cofì refplcn * 
de in Dio in ffirito con (ubiti folgori fbirituali er 
intellettuali : cofl come il fòlgore fubito dal cielo rem 
■ jf tende er (libito (fare . Et quantunque que fio fòlgo * 
re fpirituale rapifee in uno momento il ff irito buina * 
no j opra fe medeflmo : diff arcndo quel lume fubito TtJÌ !" 
retorni a fe medeflmo : c T quefio c due eccellente er tua e * 
precipue operatone de Dio , che rende lumino fl quel * 
li liquali fi degna uifitare de tanti /Iugulari doni al* 
cuna uolta : anchora la paticnte impaticntid dcll’d* 
more c r irradiata de uno ffiritual lume aVafac * 
eia del quale appetiua affettione del cuore eflendofl 
deiettata eleuandofi ualentemente con infiammato im 
peto uerfo di quella fubito con uno cuore defideran * 
te per l’aduenimento di quefio lume fe inebria di fan* 
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to gran punte di uolontate infoltia che Vabondantia dd 
nouo gaudio,ilquale per ld ftrettezzd del propio core 
non può contenere in fe mcdeflmo è sforzato con uoct 
cor por die efarimerlo di fuori, et quefto fe chinina il giu 
II giu- hilojlqualc c uno gdudio del core che non fi può efalU 
bilo de c * re con parole, ne totdlmente tdcere , anchora alcuna 
la men infonde Diq tata dolcezza di foauitate al core im 

te' còte pdtiente che in quelle delitic nata, cane il pefce ne Vaca 
piante . *}“<* c °n quejli infiliti modici S. Dio uifita lo impatien 
te amatore con fairituale reuclatione cr delti tat ione. 
Mdè necefiario in queftd cofa gli im faerti cr tepidi et 
curioft amatori efsere cauti,ct co fomma induftria prò 
Talpe uedere cJ,e non fì atw ingannati da (alfe appartimi, im 

rettela P ero che Sathanas conofcendo alcuni incauti amatori 
tiòe de Sfibrare le foauitate interiore de V anima, cr le rene* 
Sdthd* latmi de a pereti di Dio fe trasfigura fobito in auge * 
nas in- d H uc e,cr a li cori di quelli ftoltì che fono pieni di ua 

gamia n[idtc >szruacui di cantate li infonde dentro unofantajli 
molti co l ume >€T alcuna uolta di fuori, nelquale,o perimagie 

fattali. 1le>0 P er <dcuna fimilitudinefe gloriano uedere mirabi a 
le cofc,cr anchord ne li penfìeri delcore,quaft parlati* 
doliycomefe fofoe diurna afairatione li reuela le cofe da 
uenirc,lequali alcuna uolta fono uere,ma facfieuolte (ò 
no [alfe , er quefte cofe molto allegramente fono accet* 
tate da li fai Ifi cr curio fi amatori, crine faerti della 
diabolica fo aude , cr hannola in reuerentia, come cofa 
diurna, cr fe delettano in tale cofe con gaudio intrinfea 
rasp co del core.Onde per quejìo diuètano molto temerarija 
gurati cr profontuofl cr amatori del propio vedere ,fi che no 
one - dl uo è li °nofopra di quefle cofe efoere ammaeflrati ne am , 
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moniti er pafcendofl di uanagloria con uno uenenofo Sathas 
cibo maculano l’affetto del diurno amore.ma il ucro a* nas t 
matore di Dio in tutti li doni che riceue da Diofempre 
diuenta piu humile } tr piu grato er della propia uolon 
tate piu mortificato er piu Jtudiofo adempire il diuino 
bcneplacitojm ne li doni di Dio ripofandofi , ma folo 
nel datore di tutti li doni * 

Dcfo eficrcitio della affiratione che contiene in fe 
quatro membri. Capitolo 

I N quejlo terzo grado di quefta prima confurrettio * 
ne è da confiderare l’efiertitio della ajfiiratione er 
de l’amore unittuo , delquale alcune cofefono dette , che 
quantunque neUa uita attiua pofciamo cominciare ne li 
fuoi efiercitij nientedimeno fìngularmente in quejlo gra 
do fe perducono alla pcrfcttione,<zr pero in quejlo loco 
feguitaremo parlare di quelli,qucllo che rejla , impero 
che per quejlo eficrcitio della aftiratione debilitino 
amore tutti li oftaculi et mezzi che fra noi et Dio pofr Efiercl 
(ano nafcere fe remoueno cr dijlrueno,cr queftoefier s tio d'U 
citio, er l’introito neUa altifiima perfittione conftren * Jpira s 
gendo l’btiomo a correre uelocemète alla perfètta mor tioe , et 
tificatione di [e mede fimo, & a l’altezza di tutte le uer amore 
tuti, traila perfrttifiima Jlmilitudine di Dio , et ultima unitiuo 
mente è uno altifiimo cedro nella mente deUadeuotio * 
ne laquale è bifogno che fia ornata diquatro rami di 
efiercitij. E t certo è altifiima , pero che ogni tentatio* 
ne er ogni occupatione y tr ogni multiplicitate . Etan- 
cho ogni cofa che è [otto Dio penetrando in uno batter 
d’occhio firma il deuoto efiercitatore nanzi a l’occhio 
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CXkdh de Dio,cr in perfentia della nuàd diuinitate defideratt 
tro ya do unirli con Dio jenzd ogni mezzo : md perche alca 
mi del na uolta è necefiar io per alcun tempo battere atta pot 
tfierci- tdjZr uegghiarc per fino a tanto che l’huomo fìa mefiey 
tio uni dentro per mifericordia de Dio atti fruitiui abbraccia- 
tine. menù accodando fi : er pero [e debbe rhuomoftudiaré 

esercitare con quejìi q uattro efiercitq & modi fequett 
ti : accio che ultimdtamente fìa introdotto atta unitati 
Rcgu » del fairito oficruando : nientedimeno che niuna genera 
la otti* tione deefiercitio pofieda con alcuna propietate : ma 
retornando dentro di fe debbe perferutare cr aduerti = 
re il tratto del fairito [unto : ilquale bora in uno bora 
in un 1 altro tira a fe il fair ito humano cr lo infiamma 
del fuo amore : fentendo adonque l’huomo che doperà* 
tio n e del fair ito fanto il'uole tirare ad alcuno efiercitio 
fubito fe debbe difaonere con affetto uolontario ad efii 
Vbucm gm il tratto del fairito fanto : ma quando non fente al 
mofe cuno tratto fingulare del fairito fanto ne alcuno introl 
deue di to può confeguire a Dio cniecefiario che con fomma di 
faone * ligentia quato può fe conferui in prefentia detta dettati 
re al mafiime per Va fair at ione del unitiuo amoremettaqualt 
tratto efiercitatione (e contengono quefiiquatro modi di efier 
del fai citifcome certe fairituale pulfationi: per lequalifebat 
rito * te alla porta detta interna còtemplatione per fino a tari 

to fìa l’huomo introdotto atta fruitione detta femplici 
imitate de D io : lequalife chiamano in quefto modo of* 
ftrirc,dimdnddre,afiimiglidre y er unire. 

Dell’efiercitio che fe chiama offerire. Cap . *4* 

N EI primo adonque acce fio a Dio l’huomo debbi 
offerire con liberale animo ad e fio Dio qualum 
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<jue cop il Jpirito diurno per internet affirationc Jpiri* 
tualmente può recercare da r fio mafiimc la perjitta db 
negatione di fc me de fimo CF Uremotione di tutte J in c 
fiali uolontati , per lequali fe macula CT inuifea il fette 
fuale affetto quatunque parano picciole cofe nelfuo e fi 
fere come è nelmoltiloquio nel uano parlare ,er la odo 
filate ne Inumana compagnia er delett adone nel man 
giare c 7 bcuere ne la inetta letitia : ne la disordinata 
triftitia nel timore difordinato ne la uana fteranza cr 
Atre flmilc cofe.Anchora fe o fftrifca pronta CF appa 
recchiata a fojlenere ogni abbandonamento e priuatio 
ne delle ffiritual confolatione de rinterna confolatione 
della fenfìbile gratid dell'amore er deuotione er altri 
doni de Diojiquali propiamentcnon fono necefiarij aU 
Idfalute.Anchora [e offerifea alla Spontanea totteran* 
tia di tutte le auuerfitate per amore de Dio che fia mor 
te de parendo de amici, o perdimelo di cofe temporali , 
o a pacioni de infirmitati angujlie di core confusone de 
ingiurie e tutte l J altre cofejequali pofiono accadere in 
tempo, o in eternitate : pero che quantunque niuno deh 
bia confentire per alcun modo ne uolere (fiere [epurato 
daDio perla priuatione detta fua gratia : nientedU 
meno fe debbe ogniuno offerire cofi pronto al diuino 
beneplacito che fe a lui piacefie per fuo honore,cr 
amore ponerlo cternalmetite nette pene dell 1 infèrno in 
tal modo fe debbe commettere atta diurna uolontate che 
di qucjlo : anchora debbe efiere contento , er quatte 
tunque paracofa inhumana , che lauolonta deJThuo= 
ino a quejlo po fi a confentire di fojìenerela pena dell 1 in 
fimo, perche quejlo laborrifce la natura, cr fuggetom 
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talmente potria :nìentcdimtno Vhuomo la continuatio* 
ne detti fuoi deflderij : liquali fono ordinati a quella re * 
agguatiate detta uolontate , er per rabondantia della 
diurna gratta peruenire ultimatamele a queflo che fcrt 
i. za retrattione di core, cojì plenariamente fe offerisca 
a Dio ad fojlencre la e terna pena deli 1 infèrno: fi come 
receuere la gloria del paratifo,?? queflo fi c impero* 
che l’amore diurno in lui è diuentato puro , er ptr que* 
fio diffirezzatofi fe mede fimo in tali modo che no fi cu 
ra di qualunque cofa li interuenga,pur che in lui piena 
riamente fole feadempifea lauolontate,?? Thotiore di 
Dio. E t quatunque fia impofiibile che Dio recerchi tal 
huomo nientedimeno uole che l’huomo fia apparecchia 
La to= to atta totale rcajìignatione di fe mede fimo, c? a foflem 
tale re nere tutte le cofe quantunque parano intotterabili att’a * 
afiigna more di Dio , c? però Dio manda tale tentatone atti 
tione > fnoi perfètti amici,accio che pofiano conofcere quanto 
Ma , fi debbiano mortificare per l’amore de Dio,cofi cornati 
dò adAbraam che gli douefie amazzare er offerire il 
fio unico figliuolo \ fa ac, accio che il prouafii. Quando 
adonque l’huomo fe trotta co fi uolontario ,er per l’amo 
re di Dio in tutte le cofe reafiignato liberamente può 
andare al fecondo membro di queflo efiercitio che è in 
domandare er cercare : perche Chriflo dice petite c? 
accipictii. 

Del fecondo efiercitio che fi chiama cercare er do* 
mandare. Capitolo 2 s. 

S Econdo debbel’huomo dimandare er cercare da 
Dio non folamente ogni cofa chi Dio:ma anchora 
tutto quello chi c efio Dio domàdi adunque l’huomo fo 
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pra tutto efio Dio puro & nudo , accio che pofia folo Cerca 
quello fruire in la (uà immenfa caritajmpero che non filo 
è licito aU’huomo fruire alcuna cofa 3 cioc ponere il fine Dio 
cr la quiete fu a fé non in folo Dio,onde non può l’huo* Fruire 
tnofenza peccato fruire er repofarfi in alcuno dono di filo 
Dìo , quantunque arduo nobile er uertuofo c V diurno : Dio 
ma filamenti li debbi ufare per confeguire maggiore 
perfettione 3 adunquecio che Dioli dura fuori di fi me» 
defimo : ma parerà fi ufficiente al uero amatore che firn 
pre non remanga famelico a poficdere 3 cr fruire il firn 
tno bene in nuda carità : Imperoche fubito che damato 
re comincia a ripofarfi in alcuno dono di Dio er gra * 
tia a fe date 3 aUhora totalmente fe raffredda nel de fide 
rio di fare profètto.Dapoi debbe adimandare a Dio la 
purijiima illuminatione dell’intelletto a conofcere tre 
Principal cofe.Primo a conofcere perfèttamente il diui Domi 
no beneplacito er di fare integramente la fua uolonta » do de 
te 3 aUaquale cofa fi debbe fetiza alcuna retrattione cofi cono m 
Jpontdneamente offerire il core fuo come l’ombra fecoit f cere 
do il moto del corpo [e comoue in tutti li luoghi col cor tr€ c0 * 
po : er come difii di f opra in quefla cofa fono tre co fi ; fi priit 
cioc il lume 3 il corposi mezzo 3 er l’ombra , la diuinita cipale . 
etdonqueè il lumeXa Immanità di Qhrijlo c il mezzo , D’om » 
ouero il corpo ? l’ombra c la noflra uolontajaquale fai* bra fe» 
za retrattione a fimilitudine di tutta la uita di C hrifto, guita 
cofi fi debbe commoucre come l’ombra uifibile fe moue il moto 
al mouimento del corpo : laqual cofa accioche meglio del cor 
pofia fare debbe come difii in prima domandare di co» p ° • 
no/cere perfèttamente il diurno beneplacito. Secondo 'Rota 
debbe domandare il lumé a conofcere la propia uiltade Sedo • 
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er ingratitudine er mdignìtate fogni bene , cr delld 
propici nicbUitdte, accio che piu perfèttaméte fe pofia Jc 
mede fimo deprezzare er humiliare er mortificare* 
La no* Tert i° a( * haucre perfetta notitta di tutte le uertuti mo 
titia <f ™/i,e r mafiimefè debbe sforzare a quefto chequeUe 
le uer* vertuti deUa fuaperfèttionepofia cofeguire erpofiede 
tute. Yt P er àeuote er perfeueràte orationi et mafiime ad <tu 
Lo nu g ument * re in fi H nu ^° cr puro amor de Dio , i/quale 
do cr P ro pÌ4 m nte fe contiene nel primo amore, cioè Dio quéi 
puro do fe domanda il fommo bene er la increata carità, da 
amore w noi fe augumenta la increata carica, impero 

di dio . c ^ e <l ue ft a domanda debbe efiere cofl fèructe in noi, che 
quejti defiderij di augumentare fempre VamoredeDio 
in noi, cr di fruire quella eterna cantate uadano co ue 
. loci impeti a modo di folgoro cornificante . Et debbe in 
0 £ 0 ' noi e fiere cofi continua come il fiato noflrocc 


Y ° r COr nua rcpiratione [e abflrahe , & cpeUe di fuori, accio 
rqcan ^ ^ corporale fe confierui , cofl anebora la uiti 


con conttm 


te. 

Conti 


. pirituale di quejla creata cantate ccflflc in qutflo chi 
co comuni e fruenti defiderij a quefla increata cariti. 


morT C ° me a ^ d on £ lne re g encrat *> ouero gubernata, 
cornei 


' .. CT a quejla fola con fruitione fe accolla comeli ragi fio 
come u j drj - p ?J0 ultimamele molte altre cofiejequali pi 
°\ rono efiere utili come è la liberatione Agogni tentatone 
r /pirifodle, cr carnale d’ogni angujlia cr derelittione 
\°lan ♦ wjtnflbilitdte, cr ariditate di core, ouero a ottenere li 
feti fib ile gratia della deuotione cr dolcezza pirituale 
de l’amore ,e ratto, e flmile cofie lequali propiamente no 
Niente fiononecefiarie aUafialute:et di quefle tutte niéte ne deb a 
fi deue be adimandare fe non quanto in efie può ftare la nojln 


folliti, & Vbonore de Dio.Ef quantunque , aVhoranon dirnatt 
ne fumo esauditi non debbono per quejla cagione deuc dare ì 
tarepufiUanimi er inquieti di cuore,ma credere con pie dolcez 
na confidentia che Dio facilmente ce concederla quello ze ffi* 
« he bauemo dimandato fe fu f e codiente aUa nojlrafa rituali 
Iute* 

Del terzo efercitio che fe chiama a fimi * 
gliare. Capitolo i6> 


T Ertio il ftdele amatore fludiofamète fe debbe sfòr 
zare af migliar f al fuo diletto or in quello fe 
debde fare quejlo modo per dare la pratica a li fimpli 
vi, cioè chefubito che fentono il fuoco del cuore infiam * 
mante ogni difimililudine, debbano incendere , er abbru 
feiare, cioè tutti li uitif er li peccati >©* tutte le natura = 
li pafiioni e f enfiali affetti mortificare iti tal mòdo che 
quefle difiinilitudine difeorra nò rememorddo p tutù li 
inebri ìnfieme in uno fafciculo coUigati nel fòco accefo 
del diurno amore gli butte a confumare, laqualc cofa ha 
liemo fatta con tutta la mete leuandofl con infiammato 
affetto adirando alla dettate debbi con infanti de fide 
Yijdomddare dal diletto che lafua anima nuda fe degni 
adornarla di quelle uertuti de lequali efo noflro Signd 
te Giefu Cimilo era adornato, ilquale come uno fuo Jpi 
tatuale Jpeccbio crefemplare con rocchio della menti 
debbe refguardart in tutte le fue perftttme tanto fecòn 
do rhtimanitate,quanto fecondo la diuintate, accio chi 
fepofa in tuttele cofe ad efo còfirmare. Per quejlo cò 
feguire fe debbe sforzare piu co deuote orationi c t pri 
ghiere che per propia fatica : impero che tutte le uet* 
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Dìo è tufi cria afiimigliat ione a Dio piu facilmente fi acqui 
eficm « ftano con fcruente,ct per feuer ante or adone, che con qua 
pio che lunque altro efiercitio.E mafiime fi debbe l’huomo sfir 
tutte le zare conformar fi a Chrifìo Giefu in tutte le perfètta*- 
uertute tii,dt tutte le uertud,lequali mafiime reffilende nella fu* 
acerbifiima pafiione . Aid fopra tutte quante le cofefe 
debbe sforzare afiimigliarfi a lui nel deflderio dell* 
propia uilipenfìone er dijfrezzo : humilitate er abne 
gatione della propia uolontade profòndifiima humilit* 
te. Quando adonque l’buomo f e (per cita in dcquiflare 
alcuna uertute, o fia di propio difi>rezzo,o di humilit* 
te,o mondamento della propia uolontate>cr fimile co 
fe fe uorrafapere per effrer teda fe quefia uertute hauer 
r ai acquetata nella fua perfèttione , perlaquale fiafe* 
condo fuo fimile a Chrifto : prima debbe confiderare fe 
* quefia uertute affiira con uehemendfiimo affetto , er 
deflderio, accio che fenzd ogni retrazione di core, cioè 
della fenfualitatefe pofia reafiignare liberalmente nell* 
Ce nife uolontate della ragione a quella uertute,etiam nel temm 
fimo fe po della fubtrattione della fin fibile grada e r deuotio* 
gno de neilaquale co fa fe trouara in e fio, potrà hauer e per cer 
Dio. to perfèttifiimamente quella uertu,per grada de D io 
battere acquetata et accio che quefie cofe meglio fe in* 
Ilota tendano, poniamo refiempio. S arra alcuno ilquale fe ef* 

bene . fercita per ottenere la perfètta humilitate er padend* 
con deflderio della propia uilipenfìone er diffrezzo, 
accade dapoi per cafo,cr quafi impenfatamente che fi 
retroua defiituto dalla feti fibile grafia, e receuera gra* 
ue er fcandalofa ingiuria da alcuna per fona efiendo in 
colpato da alcuno di alcuna cofa iniuftamente, per la * 


qual co fa lui ne fard afflitto & cdfiigdto : er patirci r- 
grande ingiuria er ignominia : fe adonqueil primo CT 
ultimo moto del cuore fuo fenza rebcUiont con de fide* 
rio, et interno gaudio quefla ingiuria et ignominia cofl 
la receucycomefelongo tempo bauefie deaerata, e cofl 
tome il fuperbo quando receue honorem Vauaro gua = 
dagno.AÙhora potrà fapere ueracementchauere piena 
riamente quefla uertu acquijlatacrefierfi fatto fimi = 
le a Chriflo fecondo la fua pcfiibilitatc et in perfòna di 
quefli dice el P falmifla.Opprobriu expeftauit cor meu 
CT miferiam . Ma fe la volontà della ragione a queflo 
[e troua pronta , er la uolonta naturale , o la fenfualita 
contradice cfegnale che e fa uertute,ancbora non è fla 
ta esercitata con Continui er ftruenti defìderij er af* 
fitti, per liquali mezzi Dio fuole piu dare le vertute in 
pcrfèttione della diurna gratia er efientiale amore . 

De/ quarto efiercitio della afpiratione,ilquale e det 
tornire. Capiioio 17. 

E L quarto efiercitio è unire, cioè la uolotate noflra v/ijoe 
perfettamente mortificata conia uolonta diurna #l u u0 
totalmente conformare, & queflo è efiere uno con Dio, fi ta „ 0 
cioè bavere uno uolere,& uno non volere . Onde fi co* a ra 
me Ve fiercitio delVafpiratione er deli 1 amor e unitiuo fo 
lo per queflo fe efiercita : acciocbe Vhuomo fe ripofi fò 
lo in Dio er per infiammati defìderij deuentiuno fpi* 
rito con Dio : aUaqual cofa molto aiuta Vamore fenfis. 
lile,cofi in queflo efiercitio della unione fi debbe Vhuc* 
uno sforzare con grande er fèruenti defìderij fenza o«= 
gni rebeUione di cuore totalmente conformare la uolcn 
tafua con Dio intanto che per impeto della nuda cha * 


r ìtate fla d lui fommo defiderio & /cntme fo1azZó ì & 
nota fortuna delcttatione li fu fare la diurna uolo:itate,o che 
la fom flanella efteriore aducrjitate , come fono in frinitati, 
ma pfi perfezioni , opprefimi, cleri foni, detrazioni, confu* 
tioe de foni , opprobnj cr fintili cofe , o che fiano intrinfechi 
Vhomo a ducr filati, come fono fubtrdtticni de fettfibile grafie 
fbuale, d 3 amore,dcuotiont,confolatiom, obfcurdt ioni dell' mtel» 
letto CT di ragione, refredamento de frirituali defìde* 
rij : arriditati indurationi di cuore er fintile. Et ancho 
nel tempo che il fi gnor e Dio permetterà quefle cofe ut» 
nirefopra di lui, li fu piufidele foUicitamente guardati 
dofi che li foi [entimemi non fi frargano di fuori e non. 
cerchono nelle cofe tranfitorie er uane battere alcuno 
follazzo c r anchora che non cada in negligenti pigri 
tia crotiofitate,ma fecondo ilfuo potere fe tenga nelli 
intcriori efiercitij,o almeno ne li boni efiercitij,c T ope« 
reefieriori.Et quantunque in quel tempo tale opera 
non li para faporita ; ma molto ivfipidamente, niente* 
Viu ac dimmi, appreso a Dio fono piu accette , er a noi piu 
otttefo meritorie fe faremo quello che a noi c pofiibile , che 
noleo* non fono quelle che facciamo nel tempo della fenfibile 
P cret ]° gratia er dcuotione , impero che allhora,cicc nel tetti* 
ft re in po della tribulatione er della fubtrattione della gra * 
tipo d tia,quafi feruemo a Dio alle nojlre proprie frefe ; la* 
le tri * q Ua j e co r d dccl0 c f, e pi u facilmente er fedelmente alcu 
lulatio w p 0 j$ d adempire, habbia nel core fuo come una cer* 
tezza er firma fiducia, che pero Dio promette tutte le 
^ aduerfitate uenirefopra di lui per prouare l'amore er 
la fideltate del ferito fuo,CT dapoi chel hauerra troua * 
to fidile lo riempirà di maggiore donici grafie; fi 
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come diremo nel frgUenle grado della cofurrettione. A 
quejlo grado appartiene il fefto grado de l’amore , il* 
quale fe chiama amore ftruente , impero che quelli fe di * 
cono efiere ft midi, ne l’amore , Uquali fpejìo p ) cruente 
afpiratione cr amore fe leuano ft òpra di fte per la uiolc 
tia de l’ardore, ma poi fubito perii ptfo grande recado 
ito in fe a modo di una acqua bollicate , laquale per uio * 
lentia del calore ftruentemente afcende efialttndoftì et 
poi per naturale grauezzd retorna ab ajio. Procede 
quejlo fèruore er confurrettione de fpirito da uno uiuo 
CT amorofo conflitto cr colluttatane fra il fpirito no 
ftro cr il fpirito de Dioiche quando le uertu de l’ani* 
ma noflra con caritatiuo cr ftruente impeto fe inalza 
no infeontro del fpirito diuino cr co tanta uertu che al 
cuna uolta è eleuato fopra di fe al Spirito diuino acca* 
fiandofl remangono fojpefl , fi come laco fe fofpende da 
la calamitdyper laquale cofa le potentie de l’anima no* 
ftra deuentano tanto uiuecr attiuechc ogni intelletto et 
affetto tanto efficacemente dirizzano in Dio chel’huo 
mopare che non ufi piu lifentimenti ejleriori , fi non 
quafl come dorme fi fecondo che dice la Spofa nella Ca 
fica. Ego dormio cr cor meumuigilat , cioè al diletto 
mio , ilquale tengo rinchiufo nel core mio , Impero che 
l’anima c molto follec ita de introducere il diletto fuo 
d l’intrinfeco del cuore cr collocatolo nella nobilifiima 
parte de l’anima foa renociate tutte le creature abbrac 
dare fola quello con purifiima cavitate. Altrinenti fe» 
condo Ricchardo non fi può dire che il diletto pofteda 
.l’intimo del cuore per fino a tanto che receue fol * 
lazzo da alcuna creatura cr fe Fhuomo non introdu* 
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et il diletto fuo a l’intimo del cuore fuo^come può erede 
re che Dio uoglia tirare Vhuomo a alto nelifuppremi 
fecreti [noi. Onde R icchardo dice fia a te anima uero fe 
Segno 2 ,t0 c ^ ie tu mì 4,m mo ^ to ^ tuo duetto, ne manco da UU 
d’ Cani fi molto amato fe non hai meritato anchora e fare tira * 
ma che t0 d l* €cc€ fi mentali per liquali l’huomo c tirato [opra 

tt ama ^ fi ** 4 Mf ^° mo< ^° c ^ e P^ accra a D, ° ^ tirarlo, impe 
efori* xo che Dio cociofla cofa per fua largifiima bontà fpefi 
r (ft fe uolte tira a quejli eccefii métali,anchora quelli liqua 
li non fono peruenuti al puro & perfètto amore non ne 
gara qucjlo a li fuoi fecreti amici, liquali fono peruenu ■ 
ii alla perfètta caritaiimpero che quella fomma bontà 
fempre maggiore gratia dona alla creatura che la no* 
fira tepidita te non può meritare. 

Del quarto grado della confurrettione,cr de fei cau 
'' fe della fubtrattione della fenfibile gratia et deuotione • 

Capitolo . 29. 

E L quarto grado diquefla confùrrettione confi fte 
lieta fubtrattione della Spirituale cognitione/fenft 
della bile deuotione, & gratia & amore.Per laquale cofa pri 

fubtra ma è da fapere e fiere molte caufe , per lequali il jtgnor 
r tiene S dìo fuole fubtraherela fin fibile deuotione cr gratia A 
r amor l’buomo et primo fuole aduenirequefla fubtrattione da 
et deua una certa amorofa indignatione, laquale fole accadere 
tione . fra li amanti per giuditio,zr fegno di amore,per ilqua * 
Prima k fe teme il mutuo amore in alcuna m’nima cofa raffice 
fi c dar fi, impero che il fpirito finto, è cofigelrfo che fentc 

woroc do l’anima hauere riccuuta qualunque altra minim4 
fa mdi confolatione eflranea li fubtrahe il fentimento della fti4 
gnatòe dolcezza,et amore demoflrandoli quafì per quello ini * 
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I io V amoro fa indignationeydccio che fi cono fia haucre 
trrdlo,cr che fe correga che fe guardi , dccio che no re 
tnangd in difiegno de C amor e,ilqu ale filo finza copa* 
gno uuole efiere amato . Onde per certo fi dehhe faptre 
che quanto piu Dio tira rimonto a fe,er in fi tdnto piu Nota 
recerchd da lui piu firuente 3 cr puro amore 3 altrimente bene . 
fe defdegnardfopra la ingratitudine del recipiente 3 pcr Sedo 
che quanto crefiono li doni tdnto debbano crefcerele accio 
gratitudine er rengratiamenti de tutti li doni. Secondo che li 
p fuole fubtrahere la gratta , accio che Inanima diletta doi che 
reconofca tali gratienon hauere hauute da fimedejìma a Paia 
ne meritato per propio efiercitio , ma e fiere proceduta li cono 
dalla libera bontà del diletto , e? accioche per propia fia ha* 
compiacenza non infuperbifia , ma piu preflo fi ftudij uer da 
di humiliarfi . Tcrtio accio che a C amoro fa anima piu D io. 
chiaramente gli fia manififtatd la fia propia tepedita Tertio 
fc,CT accidid de li efiercitij de ? amore delle uertuti er la tepi 
delle bone opere fi Dio non li donafie qualche fentiméto dita ne 
del fio amore cr bontate , er accioche V anima fia piu lo bene 
foUecita a recerchare la gratia er lo aufilio dal dilek opare, 
to:quafi non pofiendo finza la fia gratia er confilatio Quar 
ne del Jpirito proficere ne V amore nelle uertuti et ne gli tofi fu 
buoni cfiercitijy ne mattcho perfiuerare in quello che ha btrahe 
acquijlato. Quarto fi fibtrahe , pche alcuna uolta la se la duo 
fiale natura per laffiuentia della finfibile deuotione cr Zone : 
attuale amore è molto debilitata mafiime quando Fin* ac io la 
fiufio del Spirito finto e uehemente er graie, er il cuo natura 
rehumano molto defidera er fofiira de fatisfare alla non fia 
influente gratia>mafiime circa il core doue Vimpetuofo debili ■ 
affetto fa refialdare er della fi ne ua al capo } mafiime tata . 
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circa il cuore doue Vimpctuofo affetto farefcdldare tt 
della fene tta al capojna fi ime di quelli liquafi fogliano 
hauere la infermità della tefta . AUhora il Jpirito fantó 
tempera piu il fuo calore er p;u moderatamente prejid 
il diuino influito, accioche la natura fia rejvciUata pet 
che e fio fignore è artefice de ogni difcrcttione,cr accio 
che e fendo renouata la fortezza V amate anima fla piu 
dijpojla un’altra uolta a receuere il nuouo er P* u puró 
iiflvfio del Spirito fanto . Quinto finalméte fe fubtrahe 
accio che l’animd deuota impari et conofca che in que* 
fla fenfibile deuotione non c nera fantita,ne uera giufti* 
tia di amcrCy impero che non fono piu fanti nemaco h& 
no piu caritate quelli che receueno piu fenfibile gratid 
feccdo la fenfualitdte,ma qui Ili liquali la uertu fua ama 
tiuabdimo elevata in Jpirito [opra la fenfualitateope * 
rante per aniore y cr totalmente unita c r fugetta alla di 
urna uolonta in tale modo che fecondo il diuino bene « 
placito fanno e fiere poveri de Jpirito, quando fono pria 
uati dilla interna confolatione tratto er Capere C 7 fai 
rituale ferimento cr in quefìo fole petefii cc folate che 
amano D o purifiimaméte'di amore inteUettualeJlqua 
lcfolo è nero amore er queflifono quelli che tutte tener 
futi et ogni buona opttationé conofcono di fare foto dà 
hor.cre de Dio non cercano altra dekttaticne er fenfi* 
bile gratia,r? quanto piu crefce quefld uolontaria po * 
uerta (piritudk, tanto piu/e dugumenta la uera fantita 
cr pura canta CT quefti con Paulo fanno efiere pene *. 
ri , CT ricchi abbondare er patire , impero che quatta 
do il Jpirito riempie l’anima , cr il corpo di amorojb 
jent matto er dolce fapo re quefla cofa rcceuono tanto 
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efficacemente con regratiament^et tanto prudentemen 
te a. laude e T honore di Dio er propia militate <y tan 
to largamente rcgendofl ne l’amore de D o fc confumi 
(io, come fe con tutto il cuore prima hauefe qtujìe cofe 
prima dimandate pernecefiita della fiafalute.'Et nella 
altezza del fuo affetto con fomma traquiHita il receue 
no ogni cofa l omettendo a beneplacito del fi rito fanto , 
quafi niente curando fi ne con tri) landò fi fe Dio gli uno 
le dare o fubtrare tale fenfibile grafia, ma fempre dicen 
do con lob.Dominus dedit dominus abfìulit , itdfafìum 
tfljicut domino pldcuit . Perche per ninno perdimento 
di alcuna cofa l’huomo fe fole contriflare fe prima non 
feè allegrato di bauerlo acquiflato er pofiedutocon 
amore & de fiderio. Sefio fefubtrabe quefta finii* Sefio 

bile gratta er dcuotione er amore : accio che la felice accio 
ffonfa per efierientia prouifi c peruenuta a tanta fire* che la * 
fluita d: eserciti] che pofia , crftppia e fere priuata nima 
di ogni fierimentale erfinfìbile dcuotione, er confila* prone 
«ione , er fornire a Dio in nuda c?cfi enfiale eh ari tate, fapcre 
fopra laquale cofa principalmete c fondato queflo gra* fare i 
do della confurrettione, nel quale grado Dio uuole prò = filo pii 
uare quelli che fono gli fuoi neri amatori , er che piu ro amo 
fi accofiano a lui , cr che ferueno per nudo amore che re, 
per alcuni doni er perche la nera fède er la nera ami* 
citia,mai meglio fi può efierimentare che nel tempo de 
Vaduerfìta , pero Dio fibtrahe a V amante anima ogni * 1 

fubfidio detlafinfibilcgratia permettendo quella rema 
nere nuda er defilata in tutte le cofi,ilquale flato no in J 
congruamente fi può chiamare infernale languore, nel 
quale l’anima non in amorepma in angujì ia er tùbulo* 
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tiene mancha.Eero che ne in Dio ne in dlcund creaturd 
può troudre foUazzo.lmpero che Dio dd poi che in tu 
to hduerd tirata l'anima d fe che tutte le cofeJLequali fò 
no f otto d Dio ad altri pofiono e fiere folldZZo a leifo 
no tornati infaftidio , er in croce cr le [ caccia da Ji.fi 
che t'anima qua fi fra due menfe y cioè infra le fenfuali et 
Spirituali confoldtioni refidcndo dejlituta cr come fa* 
melica è abandonata battendo efia in faflidio le fenfuali 
delettationi } cr uedcndoft priuata delle /pirituali. Et la 
caufa perche Dio permette queflo , è perche Dio uuolc 
che l'anima fenza fujientacolo della fetiflbde grdtia im 
pari con dnimo quieto e r nuda flareperfe a fe derelit 
tdyCT cofi laudare glorificare crreingratiare Dio CT 
in tutte le cofe renderfi fidelc feruitore , fi che in niuna 
cofa cerchi il propio commodo e r la propia quiete , ma 
folo habbia il fuo foVazzo nel adempire la diurna uolo 
ta er fuo beneplacito ,er nella propia derelittioe et pri 
Se de * uationenonfolamentefìa contenta cr pacata , ma att* 
ut pos (bora pona in efia lafua requie cr confolatione rnafii* 
nere re me confi der andò che cofi piace a D/o er a lui c piu me 
quiene ritorio, cr piu e fpediente al fuo fpiritu ale prefètto f e pe 
la prie ro iti quello flato della fottrattione non intepedifee dal 
uatice ftruore cr non diuenta negligente , ma far tutto quello 
di ogni chi è in fe fidamente. 

co fola De li cinque modi ne liquali fe fogliono portare quel 

tione. li in quefta fotrattione liquali non fono in tutto fideli 
Primo li bramici di Dio. Capitole. 29. 

Li ami J.V ! A perche non facilmente a quefle cofe pc fieno 
ci ifide peruenire li infi deli amati , er quali fi ano cr per refiet 
ilfeco to del propio commodo f nbito il mojlrano . Sono molti 
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ne li quali cfiendo fub tratta la diuitut coti fololat ione fe tiofco ? 
reffreda il firuore della carità e r del profitto ,fl che nontU 
efiédo tulle uertutiyzr nelle bone opere debilitati defi* pditio 
dcratio la mottitie,detta carne, et la inquietudine del cor ne del 
pò di fuori della regula della difcrettione , er non c ma gujto . 
rauiglia, perche fono alcuni che uogliono le confolatio- 
tii Spirituali , e r non fi uogliono affaticare per alcuuo 
mo do,ey quando non le hanno cer ebano li fottazzi CT 
confolationi nelle creature , donde dapoinefeguitano 
molti pericoli.Et alcuni altri fono cofi pufittanimi er Sc ^ 0 * 
tetiereUiyche ogni humanitate er follazzo che danno al ^ pu tji 
fuo corpo penfano che fia per necejiita , ma recordenofi 
chi è fcrittOyChe la fapientia,o la charita firuéte di Dio 
non habbita nelle terre, cioè netti corpi di colloro che ui 
uomo delicatamente , er quantunque non occorrano nel 
pericolo del peccato mortale, nientedimeno fe diminuì* 
fee l’ardore detta deuotione er l J interno cfiercitio fe im 
pedifce,er il fapore detta diurna fuauitate,cr dette Uer 
futi [e debilita . Sono alcuni altri dapoi la fubtrattione Terno 
detta fetifibile gloria,liquali diuentano cofi peruerfì er ^ P tler 
mancati er inquieti che a tutti quelli con liquali con fi et * n 
uerfano fono fafi Àio fi y come fe hauefiero la furia infir q u { etl 
naie niuno gli può parlare cofa che gli piaccia ,nefeli P 01 
può fare alcuno firuitio.Aticho dette cofe de piccolo mo f u ^ r * 
mento fe conturbano, come fe ualefiero mille talenti. Al* tione & 
cuni altri dapoi receuute le diurne con folationi a tem* 1*8?* 
pofefono abbandonati in tale modo, benché non totaU 
mentejiquali molte uolteper la in fi abilitate fe moueno 
cr fi affaticano in diuerfi difordinati appettiti cercati 
do hoggi uno modo di uiuere er dimane tino altro : er 
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co fi de inpirite circoflaticfono trafrorlati in Udrij dejt* 
denjicr U ragione di que/io è : perche no femplicemert 
te cercano D io:ma dncbora con qualche cofa c franca* 
apprefro pojla a Dio:laqualefotto quella medefima in 
tentioncyZr difordinatamcte [e cerca,ondc in tutte quel* 
le cofe che J anno la natura cerca quello chec pio occul * 
tameiitenmpero che quantunque para che cerebello foa 
lo Dio cr di fruire folo lui , nientedimeno quefro il fan* 
no con quefla i itentione(quatunque fia occulta)che di 
fideremo de fruire Dio iteUa fenpbile grat ia de V amore 
C? deuotione, & nella affluente gratia de Dio : ma non 
depderatio unirfl con Dio nella Croce della pafrione et 
pcnalitatecr difflrczzo , cr derelittione fordi certa * 
Prede mente alla uoce del Signore ; Qui uult uenire pofr me 
refe de abneget femetipfum : cioè non cerchi in alcuna cofa il 
ue la proprio commodo, cr toUat crucempwn , ogni giorno 

Croce nonfolamente della penitentia,ma de qualunque aduera 
i C bri ptate e r tributatone , zrfequatur meicioc receuendo 
ce con ogni di aducrfltale cr angufrie con grande dcfidc* 
gaudio r io per amore mio : cofl come io pigliai la croce & 
la pafrione cria morte amarifrima con defiderante 
animo . E* per che tutti quefri fopradetti non haiu 
no quefto puramente nella loro intentione : pero de* 
uentano nella fubtrattione della gratia inconjlanti freni 
pre cercando alcuno altro modo di uiucre : per ih 
quale pofr a recuperare la pia fenpbile deuotione :l<t 
quale cofa quantunque parra alloro buona , cr finta t 
\ nientedimeno in uerita non è altro che la natura cer* 
eh a fe mede ftma , il propio commodo , cioè di poterjl 
r ipofare iu quella fenpbile deuotione , cr perche tutti 
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la loro diligentia ritolto piu batto pofla nelle opere ejfo 
T tore delle uertu cr deli efiercitij,y delle penitene che 
nella propia mor tifi catione , cioè in nìuna cofa cercane 
do fc medefirnijina foto fe accojlmo a Dio con nuda cr 
efientialc caritatc,pcro quefi itali fe sforzano con efle * 
riore cfiercitio della uita recuperare lafenfibile dcuo * 
itone preponendoli uarij modi di uiuere,c 7 a ninno ac= 
tojìandofi fermamente recercando diuerfì cr uarij con 
figli hoggi elegendo uno confifiorc,y dimane un’altro 
Xfjono cofi importuni in cercare gli configli di qua- 
lunque cofa, ma mai ne metieno alcuno in efiecutide, ma 
ne gli configli a loro fatti fe sforzano defindere le cofi 
uituperatc cr reprobate recufare, cr efeufare a modo 
loro cr le cofi dannatee faluxre fe mede fimi in tutte le 
cofe efiifiimando e fiere piu fau'q de li altri . Et queflo 
tic c caufa il fecrcto amore di fe me de fimi, y la ffiirk Quelli 
tualefupcrbiadelcuoredequali due cofe fono caufe cr che nò 
notrimento di quefla inabilitate cr quejle tale perfos ctrcào 
tie gli mettono in molti pericoli delle anime loro . Tutti i tutto 
quefli de liquali già hauemo detto difopra non fono fin le cofe 
ceri cr fideli cr grati a Dio per legratie reccuute ne di Dio 
cer ebano in tutte le cofe Dio puro cr nudo : ma molto puro . 
fi quietano negli doni fuoi cercando il proprio cornino nòpof 
do. Onde in queflo grado della cofurrettione dal Sigilo fono p 
rt Dio fono probati e reprobat i, accio che non entreno tienire 
piu profóndamente alla fecreta camera della diurna a * a la fe* 
micitìa , cr quantunque alcuna uclta accade che aU creta 
cimi di quefli infìdeli amici altramente [Uno fubli= carne* 
miti alla ffiirituale cognitione cr Jfiiritualc delitic ra di 
da Dio, molto è da temere che de qualche buona opc* Dio. 
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rache hamio fatta non hdbbidno riceuutdld mercedi 
Efitm* w quefla uitd prefente,come leggemo di uno Guilielmo 
pi deio Duca Iuliacenfe,ilquale erd tiranno , ej oppre fiore di 
Duca poucrijilquale in una notte della natiuitate del S ignori , 
Guiliel due o tre uolte reccuette tanta dolcezza er abondan * 
m0t tia delle diurne confolationi et richezzc,che dapoi fole a 
dire che uolontieri daria la metta di tutta la roba fui 
per gufare quella dolcezza , CP quejlo ddpoi la morte 
fua fu uijlo con Mafientio tirino efiere cruciato ne Fili 
fèrno.Vltmiatamentec un’altra gener adone di liuomix 
niyhquali nella afftuentia detta fenfibile gratid,zr deuo 
tine non folamente netta conuerfione a Dio,ma anebori 
nette ejleriore opere delle uerlu,& penitende / opra lox 
ro fòrze fé affaticano ,CP dijlrugeno totalmente il uigo 
re detta natura , impero che in tempo de l’influfio detti 
grada non conftderando le propie fòrze fe pefano efief 
lecito: ciò che molenda pofiono infUgertatta natura,ct 
non uogliono riceuere alcuna injòrmadone de li huomis 
ni difcrctdyCT efiendofl efiercitad cofi indiferetamen « 
te longo tempo in tale modo, che la natura totalmente c 
deftituta che non pafi ano feruire er cooperare perii 
debilitate alla diuina grada , cp attbora perdeno ogni 
fenfibi'itatede l’amore cp deuotione , er attbora cono * 
feono la natura debilitata cp dejlrutta quando fc rifiet 
ra il cuore CP pare che li fia totalmente tagliata la ni 
tur a: fì che non gli può intrarepiu la fenfibile gratta , 
per laqual cofa caddotio dapoi in grande tributatane 
Pwrgi infinite dejperatióne,cr fono repieni de uariefanta 
tiòe té yje,cP per tutto quafi la uita loro patino , come uno fup 
forale. p/, c j 0 \ fanale in terra, ma il Jignore Dio no permette * 


fi quelli e ter mime te perire fe in quefia defolatione /pi 
rituale non ritorneno alle dclettationi del peccato ntor 
tale, ma la loro puffflanimitatefcrupofttate, tentatone 
della dejperatione er infidelitate, er fimi le cofefara a 
loro per una purgatióe temporale , perlaqual cofaqua 
lunque è tirato dentro dal flgnore a li efiercitij della ui 
ta contemplatiua è peruenuto aquejlo amore /cruente 
a cojlui c necefiario che fe guardi dalle grande e r affé 
re opere penitentiali,per lequali fe pofia dejlruere la na 
tura, perche quello interno impeto de l’amore afidi ope • 
rara circa di quefia e debilitar a la natura. Ancho li fe 
ra necefiario che qualche uolta habbia a moderare quel 
li uigorofl impeti della deuotione co grande dejìruttio 
ne , perche potriano totalmente dejlruere la natura fe 
uolefiero feguitare quelli fempre con pieno cuore . W4 
quelli che co tanto forte impeto d’amore non c commot 
fo , potria tanto maggiore aufterita te fare nelle opere ’ 
de la penitentia,Onde di frate Kugierileggemo che di 
poi che hebbe ejperimentata quella uigorofa operatìone E fieni* 
de l’amore della diurna gratta temeua di affligerfi con pio di 
alcuna graue penitentia, o aflinentia etiam che a lavfle frate 
ritate fofie inchinato, er perche efferimentalmcnte ha • Rugie 
ueua fentito chel’ ajl ine tia, et corporale afflizione li di ro . 
minima la interna operatìone diuina,e pero non uolfl a 
quella gratta contrariare co ilfuo efiercitio corporale . 

Come li fideli amici di Dio fe fogliono prouar in' tre 
gradi di probatione. Cap . 30 . 

A L prefente dapoiqfio uolemo feguitare de li fide • 9 
r\liamiciMquali in ogniaduerfìtate feruano la fi* 
de , er nientedimeno il Signore Dio fingularmente li ■ 4 


vuole tentare conofcendo quefo e fere nece fario a lori 
v projet to Spirituale , fi come dife l 1 Angelo a Tobia , 

, Perche tu eri accetto a Dio,c Jiato nece fario che la ten 
tatione te prouafe t cofì anchora télo ilbcato Iob,accio 
che nella fua patientia perfètta proponevi a noi lo ef* 
[empio, C7 la forma del fidele amico io fi lice buotno, 
ilquale tanto grandemente tentato , er provato che niu 
no grado di probatione fu lafciato, neiquale non fufe 
efaminato/uentedmeno dife , Dominus dedit, domimi* 
dbjlulit , ita Jtcut domino placuit fafium efl : fit no * 
La tri men domini benediftum : et che c maggiore cofa in uno 
plice altro loco , dice ctiam fe me occidera io jperarò in lui, 

mirra cofl adonque è nece fario ogni fidele amico,et probato 
et il tri la uolonta fua cogiongcrccon la uolonta di Dio . E que 
plice fio o fermamente confidarli della bontà di Dio che per 
grado mette aduenirlifecondo ogni auerfita di probatione per 
ila prò la fua fdlute , per laqual cofa è da conftderar e fere tre 
latice . gradi di quejiafomma probatione y liqtiali fc pc fono fi * 
Primo gnifteare per la triplice mirra , della quale leggemo 
tferc nella frittura . 1/ primo adonque grado fa Dio per , 
nuda * fe mede fmo : cioè quando fubtrahe all’buomold fèti * 
to d*o* ftbile gratta di amore cr dcuo t ione permettendo j la * 
g ti de» re nudo d’ogni fpirituale ferimento priuato , come fe 
uotioe. nonhauefe mai cono feiuto tramato Dio ma fempre 
Tfent- fòfe fi iato inimico di Dio , co fi flaita Giefu nudato CT 
pio di priuato d’ogniconfolatione, quando al monte prega* 
chrijlo ua fuo padre dicendo , fi pofibilt :fl tranfeat a me ca 
orante li * ifle . Ma fubito tollcndo da fc quefta prop'd uclon • 
al mcn ta cr trasfondendola nella uolonta paterna y dife y uerun 
te, tatuai tion mea uoluntas :fcd tua fiat, laquale reafe * 


fpiatiòne detta propria uoìonU [opri tigni co fa era ac * 
tettifiimo a D io. Per f ìnule modo de fare ogni jidelè 
amico di Dio di renonciare alla propia uolontate , cf 
in ogni aduerfitate cr derelutione ojfèrendofi tutto a 
Dio padre, cr alfuo beneplacito, impero che alltora lo 
intorno renafee ffirituahncnte dal ffirito [amo: cr al= 

Ibora uer amente diuenta libero : perche alihora il fpi* 
t ito fuo fe inalza fopr a la fua naturale ertili a, cioè 
quando je ejialta f opra ogni derehttione, defilatane, fa 
tica,penalitate,angujlia, foUecitudine,timore di morte , 
del giudiciOydeUd pena del purgatorio cr dett’infcrnalc ,« 
fupplitio.1 inpero che e fere confolato er defolato,dare , 

Cr toghere,uiuere,cr morire . E tutte altre fimilc coft 
necefiariamcntejono foggiugatc da tanta amorofa hbtr 
tate della uolontate,cr del fair ito , quetlo il quale a che 
co/ì c congionto al diuino /finto, che cjìo [finto huma * Liber» 
no liberamente permane ,cr fia fermo [opra ogni defo* ta del 
latione cr derehttione. Ma a qucjìa liberta del jfirito /finto 
non può Fhitomo facilmente peruenire [e quello uonfe * no Fac 
ra fatto per Fattuale fubtrattione della grada, fi come qui/la 
dell’dltre uertuti fi può dire che molto piu perfettamen facil * 
te Fbuomo le può acquifìare nel tempo delle aduerfììa * mente 
le che nelle profferitate,impero che la pdiiektU meglio la pati 
fé acquifla quando Fhuomo è tributato, afflitto, uitupe-- cntii fi 
tato che quando da ninna per fona c moleflato,cofi Finì acq fta 
militate nel di jf rezzo cr humilc efercitio cr la cari » ne le 
ta della p f cutione deUi mimici pigliano ac crcjc aneto, tYibulà 
et flmelmente di tutte F altre uertuti fe può diire che tre tione . 
fcano per la e/ferientia.Et quefto grado di probatione numi* 
Je può intédere p queUa mirratila quale nella Cèltica litate , 


fi di ce. I abia tua ficut Ulta flitlantiam mirrm prima. 
Q tiefla c la prima mirra de l’amaritudine, nella quale 
Camma amante utilmente c probata, qualunque non lo 
intenda, ma tutto il corpo dell’opere uertuofe conferua 
dal fetore c 7 corruzione fpirituale.Si come perla mir 
ra gli corpi mafiimamente fe preferuano contra la car 
naie corruzione. 

Del fecondo grado della probatione * 

Capitolo trigefimoprimo . 

E L fecondo grado di quefea Jpirituale w eccellen* 
tifiima probatione procede dalla impugnatone et 
IC,,ia tentatone diabolica per la promifiione diurna a proba 
rc P* u frettamele il diletto fpir ito, cioè quàdo Dio no 
", folamente all’anima amante li fubtrahe ogni infivfio di 
c fenjìbile gratiaima anchora lafciandola a l’inimico iti 
l U dl° ” °£ ,1 ‘ tmtat i° nc lì P are ^ toglierli ogni Jferanza della 
J? . fua protezione, onde ancho I ob da Dio fu dato in potè 

l j< fi Àte ^l D molo chcl fiagtUafii in tutta la fua fub a 

n ' e ' * * ftantia crfameglia ne Ili figliuoli cr figliuole , ey fi * 
nalmente in tutto il corpo a fua liberta , eccetto Cani • 
ma , fimelmente quefti fideliamicidi Dio derelitti da 
efio a tempo fono circondati de ineffabile cr Jpirituale 
tcntatione : lequali non folamente fono humaneima dia 
bolice : fi come è la dejfieraitone è la induratone del 
cuore, la biaficma infernale,l’inuidia cr odio di Dio, 
et fimile cofe,\equali parelio cofe impojtbile potere ca 
La bia dcre in Cbuomo C brijtiano: lequali tentationi per prò* 
fiema mifiionedi ina , cr diabolica importunitate con tanta 
hferna efficacia fe fortificano cr crefeono in efii che in tutti li 
le- mouimenti par che confentifcano a queUzma folamente 
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data parte fuperiore fenteno una ccrtd refìflentia:ac * 
cicche non cadano nel confentimento , qualunque per la 
grandezza deU’anguflia della tentatione fono coji of* 
fufcati che non aduerteno quella r e fìflentia, impero che Tenta 
non conofcono la grandezza di quella anguria er an* tice fpi 
fidate procedere folamcte da quella battaglia che cue rituale 
la fuprema parte dell 3 anima perreflflentiacontrale Kctap 
tentationi, quantunque l’huomo inferiore tutto pare che tutto. 
confenta,imperoche fe tutte le potentie dell’anima con * La fu » 
[ente fieno non fenteriano tanta anguflia,cr prefiura in prema 
la parte fuperiore della ragione.Mchora facilmente fi parte 
implicavano netli altri uitij y mafiime nelle uolontati er deU’a * 
comodi corporali, perche è cofa naturale che quelli che nima è 
fono afflitti d’anguflie er di prefiuredel cuore cerca = la fu* 
no folazzo nelle cofe efleriore fe non fono prohibite al prema 
ftirito fantOyè adonque quefla f iugulare tentatione cr ragioe 
p robatione diurna , impero che fapendo Dio non e fi Kiuna 
fcr cofa piu utile allo huomo , che la tentatione , er uè* cofa è 
dendo quelli per niuna efleriore aduerfìta , ne per alcv* piu uti 
na fubtrattione di devotione poterfi mouere et co tri fi a le allo 
re . Et quantunque flano moltiplicati a loro li flagelli huomo 
fempre fono apparecchiati foflener maggior cofe. AUho che la 
ra p occultifiima et incoprenfibile ahifio del fuo giudi* tètatio 
tio afialta quelli a prouarli con cofe e tétatione piu gra ne. 
dijequali parono portare confeco induratane di core . 
Defperatione er odio di Dio, cr quefla tentatione per 
tre caufe alcuna uolta fuole nafeere . Primo er 
principalmente per conducere Vanima a lo ahifio della 
propia mortificatone crhumilitate er aVhora certa * 
mente è caufa di grande fdiute. Secondo procede quefla 


defolat ione internet delaprcpìa ind ì fcrctt ione : impera 
che quelli che naturalmente jono molto attiui a quefli 
alcuna uolta ne la fua conuerflone a Dio diuenta una 
x , impuljo di deuoticne tanto impetuojo del core aprebett 
. . doji fe medeJimo,et inalzandofi,come c detto di jòprd 
je debilita cr uulnera je mede fimo. Quando adonque 
Dio per alcuna delle predette caufe gli fubirabe la gru 
lia de la deuotione Jubito diuentano impatiente fenzd 
difcretionc je sj orzano di recuperare quello (nuora 
la tm* del Jpir ito cr con quanta maggiore uiolétia fuj orza* 
portu = n o tanto piu fi dilongano da ogni interiore fentimcnta 
na CT cr per la troppo impancila cr importuna cr indifcre 
idifere ta uiolentia le inferiori uertuti de l’anima (e debilitano 
ta uio- (j fremano, come ne la Citerà Jì fe tira troppo la cor 
lètta di da fe rompe iti tale modo che pare a loro puoi non ha 
frugo Uire alcuna fòrza ne le inferiore parti de l’anima ne 
non il alcuna refijtentia a le tentatio:ii:ma quafi confentire 
corpo > a tutto in ogni cofa,cr per quefto in cjii nafee la prefa 
'Langu ta anguflia de la de ffer adone, induratione, ecce calie* 
ftia de ne,cr inuidètia infernale Jdquale pare che regridtio in. 
defpec l'ijuomo inferioreima la refijlétia folo fe ntroua ne la : 
Tdtice* parte fuperiore de l’anima cioè ne la ragioe : impero le 
uertu fuperiori de l’anima fono libere di ogniuinculo 
corporale, per laqual cofa quanto piu maggiore co* 
gnidon,cr amore era nel tempo de l’influfo de la gra 
da tato nc le fuperiori uertu de l’anima fe genera mag 
giore prefura cr anguflia per la iniquitate de la par 
te inferiore de l’huomo, laquale no fa perfetta reftflett 
da,fl che le intellettuali uirtuti de ineffabile difplicen 
tw t fe dejdegtiano che le uertu inferiori giaceno cofl. 
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dibàttute in tante fètide cr abominabile, er tentati o* 
ni, le quali da li altri huomini,etiam nelle inferiori ucr* 
tuli fc feglieno repellere con fomma pctentia:la cagio . r 
ite de la quale coja, come baueino detto di f opra , è che 
per li fuoi indifereti /farciti] hanno fauciato er debim 
litato Porgano del coreuielquale fono radicate tutti le 
uertuti inferiori in tal modo che non pofano ritorna * 
rene la fua naturale difaofitione et habtto. Tcrtio prò 
cede quefta angujlia da la propria colpa : impero che Tertio 
fi trouano alcuni buamini abondantme gli affetti feti» proce » 
fuah,lequali quddo fe moueno circa alcuna cofa con af de Vati 
fèttione fi accoftano a quella tanto difordinatamente gufai 
che ne le altre uertu de l’anima marfime ne la rationa* de U 
lefacilméte fe cecano cr inganano , onde quando que = prò = 
fiitalidètrofe ccuertenoa Dio neiquale fe ritrovano pria 
infinite caufe d’amore. E ilqualec largifiimo retribuito colpa , 
re de l’amore, mafame ne li tre primi o quatro anni de ifi-iite 
le emendatigli de Unita , allhora quefii tali trouano cxufèfi 
doppio adiulorio de la deuotione de l’amore. Ti primo amore 
e l’affettuofa cr concupifcibile natura, il fecondo fic il prie 
Vin fiu fio de Ufenfibile gratia datotione,cr amore, la* Secuti *' 
quale Dio largo remuneratore,fuole rendere a gli fuoi do, 
amanti, per laquale abodatia deuétano tato ebrij et go 
lofi di qfla interna c cottidina uolctate,che no fi uoglo 
no piu occupare in altra cofa piu falutifira,ne mxco fe 
degnao sforzar fi a <jfto,o i parare a qle modofe debbia 
no mortificare, o acqftare uertuti, et di concfcere adé* 
pire la diurna uolótate: ma apoco apoco ponéo la reqe 
loro piu fortemete i quella scfibilefua deuctioe p ìcflc 
cofa deuétano a dio piu i grati et piu l’offendono grate 
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mente, quantunque e fio miferlcordiofo Dio patientemen 
te efpettàdofl fvrfi entendadofl alla cogitinone fua dif * 
fèrifiefubtrahere l'influfio della gratia , ma quanto piu 
longamente il Signore Dio eletta loro emendatone , 
tanto deuétano piu golose difordinati cercano piu de 
ripofarfi in quella fcnfibile gratia della deuotione c T 
interna dolcezza, imparo che alla natura corrotta fem 
pre con maggiore desiderio fe muoue circa la cofa prò 
bibitd,che circa le cofe lecite, come ffcfio fi uede nel a * 
dulterio ilqualc con maggiore affetto fe muoue circa 
f amica fua che circa la propia moglierd,quomodo adii 
que Dio circa quefli tali huomini infideliconofce perti 
nacementerepofxrfi in quella fenflbile gratia , er gra* 
tuiti doni er non feitza peccato, aUhora gli fubtrahe U 
perfètta fcnfibile gratia , er perche il uero fondamento 
non hanno dalla uera mortificatone er propria uertti 
te,preftocaddono in impatientia udendo con uiolentia 
recuperare quella gratia della deuotione er non uoglio 
no reconofcere chefe me hano data caufa per la fua col 
pa cr difordimto affetto, E t pero quanto piu fi affati 
cano per recuperare la deuotione perduta non fi emen». 
dando della loro negligentia tanto manco f aiuto profèt 
to,crpiu deuentano impatientiOnde per quejlo fole nel 
feere in efii una amaritudine di cuore er peruerfitate 9 
per laquale a fe medeflmi er a tutti quelli con liquali 
corner fatto diu aitano graui , er intollerabili,^ co/l et 
poco a poco cominciano a errare . Et caddono poi in ce 
cita di mente er peruerfltatedi coflumi cr impatientia 
cr finalmente in odio di Dio,er quefli fono in maggio * 
re periedofo flato de l'anima loro che li antedetti , li » 
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quali peccano p indifc reti ione, impero che quelli, quan 
tunque foftcngano le pene della fua indifcrettione,nicn* 
tedimeno in quello fiato pofiono piu meritare, fe patieti 
temente, er longamente fopportano, er quantunque in 
quello impeto della tentatione er anguftia di quella in * 
firnale inuidia er defolatione non par anno cbefiano fe 
curi delle loro mente, nientedimeno quando un poco fe* 
ra ripofato quello impeto fe doteranno, fecondo la par * 
te fuperiore della ragione di tanta poca refifientia fot * 
tomettendofì al diurno beneplacito e pregheranno D io, 
che gli uoglia donare uenia delti predetti peccati et mi 
fericor dio f amente prefcruarli datti pericoli da uenire. natloe 
Vltimamente fono alcuni, liquali a tale defolatione, cr c P r _ 0s 
induratone non hanno data alcuna occafione,ma il Si làtice 
gnore Dio gli permette uenire [opra di quefii p la fua 
mifericordia per totalmente esaminarli cr prouarli,a 
liquali nel regno del cielo li c preparata la corona di ^ 
grande martirio er gloria .Impero che non fi può fofic 
tiere maggiore pena di quefia defolatione derelittione et 
tentatione, laquale c tanto acerba cr intollerabile , che 
fanto Benedetto cr finto Agofiino non inconuenietites S. Bette 
mente V affigliano alte pene dell'infèrno,!? quefii no ^tto e 
uifiimi propiamente fono queUi,delli quali o detto; per* f dnt0 
che erano accetti a Dio era necefiario fi fero probatì ; Agofti 
Quefio adonque grado di prcbaticne e defi guato per no * 
quella mira ; laquale nel lib.di Giudit è chiamata mir Ld mi r 
ra ottima, con laquale fe ungeua quando defidcrauacc rA 
cidere O Jofirncs aduer fario di Giudei per ilqralec fic tna. 
gnificato a noi l* antiquo nofiro inimico dianolo. 
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Del tertio grado deVd probazione . Capitolo trige* 
ge fimo fecondo, 

I L tertio grado finalmente di quefia diurna proba • 
tioe è quado fopra tutta quefia interiore defolatior 
ne e r derelittione , cr fopra ogni diabolica tentatione 
da tutti glihuomini fono deUegiatì er defarezzati,co* 
me pazzi cr furio fi er indemoniati, anchora da quel * 
li che parono huomini fanti grani et honefti.Ver laqua 
le*cofa molto piu Vhuomo dìuéta pericolofo ne Vanimo 
er abbattuto c r piu pufitlanimiyCr defaerato cofi ac* 
cadeua a lob patientifiimo er fantifiimo , pero che tre 
fuoi amici , liquali erano venuti a conciarlo cofi erano 
occccatì dal dianolo, che lafciando ogni confezione il 
reimproperauono con molta ingiuria cr atrocitate,pe 
ro che di cenano che D io Vhauea cofi accerrimamente 
flagellano per li foi peccati, fi che fopra ogni penalità 
molto piu lo moleftauano con li loro improperij fimiU 
méte Dio fa con quefii fuoi fecreti amici. Onde tanto c 
Vangufiia de loro core che nò fi pofiono tenere , che per 
alcuni gefii del corpo c 7 movimenti inufitati noi mo> 
fireno di fuori, laqual cofa uedendolo gli altri che non 
fono r faerti delle tentationi mormorano di quefii tali 9 
CT li difareggiano CT deleggiano come pazzi, CT mde 
nionidti non conofcendo quefii tali che a quefio fono in 
fiigati dal diauolo,mail fignore Dio tutto quefio per* 
mette Venire fopra gli fuoi fidclifiimi amici , accio che 
mundati fiano da ognifeorza & di fiocinata a fretti* 
ne , era l’ ultimo fiano probati , er fiano coronatici 
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pei de inefiimabile gloria , impero che Dio perque = 
fio li uuole produrre alla perfittifiima fimilitudine di 
Chrifio ilquale a nei ha pofio come eficplare nella ero = 
ce , cr pero fempre debbe Ilare , cr utrjare innanzi a 
glioccbi della mente noflra: perche mai ninno pintore 
con tanta indujlria fi è sforzato fare una pittura fimi 
le a una intaglile a fe prepofta in ogni proportene de 
liniamenti c T colori , fi come D io ab eterno con la fua 
immenfa fapientia ha preordinato li fideli fuoi amici, 
per mezzo di tribulationi aduerfitati producere alla 
perfètta fimilitudine dichrifìo Giefu fuo unigenito fi* 
gliuolo . Et quefio foppremo grado della probatione c 
flgnificatOyper quejla mirra Jaquale nella caticaèchia 
mata mirra probatifiima,per laquale la ffiofafe gloria 
hauere aperta la porta al fuo diletto, impero che hauen 
do con firmata la uolonta fua con quella del diletto,etia 
in ogni dduerfita cr tributatone iti quefio a dato Pin» 
gre fio al Jfofo ne Panima fua : accio che fi ripefi nel 
letto fuo, ilquale mai pone la fedia , cr requie fua fe non 
in pace er ripofo , et cofi c ejpedito della confurrettio ■ 
tte, fecondo Phuomo inferiore. 

Velia confurrettione nella uita ff>iritua 1 e,cr fi?* 
culatiua,fecondo la mezza parte de lituo 
moycioc fecondo le tre potente fuperio 
re de Panima et diuifione de Pani • 
ma,et del ffiirito . Cap . 3 3 . 
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Pi fecondo loco uolemo feguitare della confurret 
tide nella Jfeculatiua uita,laquaiefe efiercita ne 
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U mezzd parte deWhuomo,eÌoc nelle fuperiori potette 
Tre fo dell'anima, per laquale cofa c da fapere che l'anima ne 
no le p U fcrittura [e nomina fecondo tre parti ; onde fecondo 
le fi l'a ld infima parte, per laquale t'anima congionta col cor » 
nima . po ammunfira la uita. Alcuna uolta c chiamata fa fua 
La infi litate,eneUd fua opèratione ufa li organi corporali de 
ma pte laquale Chrijlo ncU'Euagclio chi a in odio l'anima fua 
la mez inqucfìo mondo la cuflode in uita eterna . La mezza 
za pte parte è chiamata fpirito fecondo le tre fuperiori potai 
de l'as tie dell'anima, per liquali l'huomo in tanto fi può appro 
nima . pinquare a D:o che diuenta uno fpirito con Dio.La fu 

La fue prema parte dell'anima e quella nellaquale , quefie tre 
prema potentie fuperiori e ferialmente fono unite cr de laqud 
pte c 7 le come raggi efeono cr ritornano cr da li theologi è 
cétrale chiamata mente , o fimplice inteUigentia, impero chi è 
poto $ come uno fuprcmo,cr quafi centrale ponto dell'anima. 
Vani * nelquale è imprefia la fuprema imagine della trinitate 
ma» di tanta nobilitate, cr fubtilitate che non fi può efpria 

mere per propio nome ; ma folamente circunloquendo, 
come è pofiibile con molti nome da noi e nominata. Nel 
la confurrettione 3 adonque diquejla parte che è chiama 
ta fp ir ito, per che non fi può fare fenon dal fpirito libe • 
ro,cr effe dito, cr afeioìto da tutte le cofe quanto è pof • 
flbHe,però quefta confurrettione ne cefi ariamente pre* 
cedela diuifionedel fpirito dall'anima ,laqudle fecondo 
la parola delì'Apoftolo alli H ebrei,opera in noi la pa • 
rola di Dio uiud , cr efficace , laquale penetra piu che 
niuno coltello deuto, accio che il fpirito ejpcdito cr libe 
ro da ogni cofa pofia feguitare l'opera fua, fecondo la 
contemplatone ; ma ninna cofa e piu mirabile, come di 


ce.f. A gojlino , eh quefta fcparatione del /p ir ito er de Santo 
l'anima perche [e diutde quello che tfientialmente è una Agojli 
co -a medcflma 9 md peroquejìa diuifionefe celebra, ac s no. 
ciò che quella coja che c Spirituale spiritualmente er li 
beramente uuole alle cofe fuperiore , er atto a contenti» 
piare la gloria diuinafe unifea con Dio^trasfòrme» 
fi nella Jua imagine , perche chi ft accojla con Dio di » 
ucnta uno fpirtto con Dio. Alcuna uolta efiojpirito hu [/ 
mano,cofi fi abjìrahe dal corpo, et dalla scfualitdtc che t0 c ^ ett 
meritamente fe dice il /pirite efiere nel Jpirito , laquale re nc [ 
cofa allhora fuole accadere quando le fuperiori polene 
tie de l'anima 3 co/l fono tirate in alto che di tut * 
te le cofe ejteriori, cr di quelle anchora che fi fanno cir 
ca el corpo al tutto feor datinolo per la memoria er in " 
telletto ,fono inejii quelle cofe che fi fanno neljpirito s 
aereo in efio Jpir ito , del quale dice Giouanni nel' A» 1 . 
pocalipfe,iofui in Jpir ito, fopra lequale parole dice uno i euat0 
dottore,cofi era Giou anni tratto nel jp irito che la car* 
ne totalmente non hauea lafciata , ma la mente fua era 
fo/fiefd er accoflauafi al (pirito eterno , er il Jp irito 
fuo,ilquale fedouea iUufirare era Uuatoin alto da 
quello jpirito ch'el doueua infegnarc,c? pero uede tan- 
te cofe mcrauegliofe er profónde. Alcuna uolta il jpiri 
to humano co tanto impeto fe leua in alto,zr tanto prò 
fóndamente c,afiorto nelle cofe diurne che meritamen- 
te fe dice il Jpirito e fiere leuato fopra il Jpirito. Q uan Eleuar 
donon folamente le altre cofe, ma anchora femedefimo fi fopra 
tr appagando con uno merauighofo modo per il foco de fi mede 
la diurna car itale eleuandofi in Dio,cr per la uiolentia fimo, 
de l'amore è sforzato ufiire fuori di fi, e fuperarfi fi me 
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de firn in tale modo che ninna co fa c in lui, cioè nella nti 
moria : intelletto^ uolontate, fe non folo l’amore eter 
no,il(juale cjolo Dio, neiquale tutto il forilo c aflorto* 
Finalmente quefta diuijtone del forilo , er dell’anima 
può deuentare tanto grande che fe può dire che il fo» 
rito c fenza forito,cioc in quanto tutto il forilo co» 
mincia a mancare da fe medeflmo crpajìare [opra it 
mondano & piu che mondano [lato annichilarli dal» 
Vedere fuo f accendo pagamento cr tranfìto al flato 
[ opra eJ?cntiale,cioc quando è introdotto a contempla - 
re Dio cfientialmenc , come credono il beato Paulo nel 
ratto al terzo cielo bauereuifla la diuina efientia , cojì 
come noi foramouederlo puoi quejla uita.Vltima » 
mente è da fapere che quejla confarretime, fecondo la 
uertu dell’anima fuperiore perla fu a nobilitate, ap* 
pena fi può con parole efoimere cr difficilmente in » 
tendere fe non da quelli che l’hanno prouato perefo » 
r lentia, & per la intrinfeca cognitione,cr pero di que* 
Jla parte me efodirò con breue parole , impero che iti 
quejla confurrettione il forito nojlro piu prcjlo c tira» 
to che per fe afeenda piu prefto opera in uertu del fo» 
rito [auto, che per uertu fua : la quale operatione 
del Spirito fanto è molto u aria, cr de infinita mul» 
tiplicitate . Ma la opera noffra , che operarne in 
quejla confurrettione non c coft uaria^ma cquafl 
[ìrnile k quella , che fe fa nella confurrettione delle 
potentie inferiore , eccetto che la prefentc noflra co» 
operatione , tanto c piu nobile che quella, quanto e 
lo oro piu pretiofo , che il piombo , tanto piu fot » 
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iile quanto c f aere , che la terra , CT in cognitio * 
ne, tanto è piu chiara , quanto e il fole , che tutte 
le I Ielle , cr però gli buomini inejperti di quefia 
nnftica theologia , quantunque fiatio di fottile inge * 
gno , nientedimeno per le fole parole , o fcrittura 
non pojiono compreheudcre la fua nobilitate , la * 
quale fòla fe conofce per felice ejperientia ; impe * 
ro che quantunque per naturale fottilitate de ingc • 
gno comprendono , che quantunque fianeepeario uno 
lume intellettuale increato , dal quale tutti li lumi 
creati fono proceduti nell’intelletto nientedimeno in 
quale modo queflo increato lume opera nel Jpirito 
nojtro , come nafea in efio non lo pefiono conofce* 
re , per laqual cofa Giefu Cbrijio nojlro Signore 
esultando in Spirito difie , confèfio a te padre Re 
del cielo , cr della terra , per che tu bai nafcojle 
quejle cofe a gli fapienti , e r prudenti , cr reucla* 
ftile a gli paruui,cioc a gli humili , CT mortifica* 
ti buomini, CT a gli difcepoli fuoi difie , beati quel* 
li occhi che uedeno quello che uoi uedeti , onde di * 
co ad uoi in uerita che molti Re cr Prophcti de* 
flderano uedere quello che uoi uedete , cr non pojìet * 
tero . Per gli Re fe intendono gli buomini fòrti di 
natura , liquali fe esercitano nelli ieiunij , nelle ui * 
gilie cr difcipline,cr altre prohfie orationi cr in 
fintile cofe ; per lequaii la natura fccafiigd feefierci 
tano ; nelle quali opere penitentiali collocando la loro 
confìdentia e complacentia deuentano arroganti e di * 
/prezzano quelli nitriche nòfonocofi fòrti a fare queU 
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Li prò li tali cficrcitij. Per li Propheti fe intendono gli hnomi- 
pbeti fi mini de lottile ingegno,liquali fe credono per loro indù 
intédo ftria c? natura potere peruenire a la contemplatione 
no gl i de le cofe eterne nientedimeno li occhi di quefli tali nò 
huomis fino fantiflcatiipero che quantunque defiderano cdtem 
ni de plwe le cofe diuine non c a loro conceduto da Dio, per 
fottile de non hanno anchora pienamente mortificata la prò 
tgegno pri* uolontate,zr qucflo per certo debbe fapere ognius 
Chi de no che ogni uolonta non mortificata e principale cau 
fiderà f^ di ogni cecitate f pirituale, perche impedifee fpirU 
di coté tuale lume ne la fua operatione.Et pero fe defideri ueni 
piare re ala f pirituale contemplatione sforzati inoliare la 
fpolie * propria uolontate,cr totalmente euacuarla da ogni uo 
fede la lere,CT nò uolere '.impero che ogni propria uolontate, 
propia che non c afiorta totalmente ne la uolonta diuina è co * 
uolòta me colona fopra laquale fe ripofano tutti li muri de la 
difordinata ajfettione, laquale efiendofubtratta ruina * 
no tutti li parenti , er è anchora come una jcitina de 
la naue,ne laquale co fini fcono tutte le immunditic de li 
uitij.Preterea ad battere maggiore intelligentia di que 
fio fe può il lume increato afiunigliare al lume del fole: 
ilquale quantunque [la fimplice la fua chiarezza c T 
uniforme,niétedimeno quella chiarezza de recene mag 
giore c? minore fecondo la difpofitione del recipiente, 
perche alcuna uoltafe receue nel nitro de nigro colore 
alcuna nel giallo, alcuna uolta nel bianco, cr nientedi * 
meno è una medefma chiarezzaima fecondo la narici 
difpofitione del ogieto,uno c piu illuminato che l J altro ► 
Simelmente fi può intendere di quefte tre parti de l’ani* 
ma fopra dette, quefla anchora dechiaratione del lume 


intellettuale pofiemo comprehendert in flmililudine de 
VA urordyde laquale marauegliàdofi l’anima ne la Ca Laura 
tied parlando dice quale è cofiei che a/ccde.Come VA u ra j e le 
rora:impero che la luce de V Aurora a poco a poco fé ua j t r c 
leua y zrleudndofi fi dilatai dilatando fi fe clarifica , gradi. 
er finalmente tutta V Aurora perifee cr commutaft in 
clarifiimo ffilcdore delfole y cofi anchorafi fa nelfyi* 
rito humano con il lume inteUettuale 3 impero che in pri 
ma c piccolino cr bafio,cioe esercita anchora ne le in* 
tenore parti deVanima y et poi co lo efiercitio ftirittid 
*le fe augumentd,cr a poco fi lena in alto , c T dilatando ' 
fi crefce co fi come quanto piu alto ftiamo nel monte 9 
tanto piu cofe uedere pofiamo, finalmente l’intelletto tx 
to piu fi fublima cr dilata che eccedendo Vhumana ca* 
pacita fe commuta in chiaro giorno , per laquale chia* 
ritate poi uedcrequeFo chi c cferw),cr fecondo quejla 
efialtdtione , cr dilatatone tutti gli altri efiercitij fi 
dilatano cr esaltano. 

De con furrett ione de la memoria. 

Capitolo trigefimoquarto. 

Q Vefta confurrettione t laquale fi fa ne le fupe s jr ac0 
riori potetie per la plenitudine de la diurna gra l ur J €t * 
tia adoperandoci la propia iniufiria cr dili * tlce “f 
ghia la pofiemo afiimigliare ad una F ontana y donde * c P otc 
e [cono tre riuoli d 3 acqua. Quefta fotana e la plenitudi ^efupe 
ne de la diurna gratta abbondante per la infujìone dU no ™* 
uinx in unitale de Spirito 3 perche la gratia font alme ^ La fon 
te tenendoli in unitate del Spirito nofiro remanendo ef ta n a & 
fentialmente in tre riuoli de la operatione diuina fe de* tre rim 
r iua in tre potentie intellettiue de l’anima diffondendo u °lì> 
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fi ittualmente,comc in trefitmiceUi.il primo adonque 
riuoloche fluifee nella potentia memorativa dalla uni* 
tate del Spinto c una mentale femplice,CT unifórme fe* 
rciuta no turieta de alcuna uarietate de qualunque fòt 
ma, come Caere puro , quando è quieto da ogni uento, 
C r da ogni nebula, per gli raggi folari c molto lucido 
t? fermo , co fi daU’influJfo di queflo riuolo la memo* 
riafe quieta in fe pura da tutte le fórme ejìr ance ferina 
cr chiara mila fua conuerfione alle cofe diurne, per che 
per queflo influfio hauendo fuper pafiate tutte le ima * 
gine delle coJefcnfibtle,cr tutti gli impedimenti r fe ren* 
de I labilità in unitate de Jpirito, impero che quefio riuo 
lo da alto defeendendo alle parti infime a flmilitudine 
delle acque pafia per tutte le uertuti fuppreme cr infe* 
riori dell 1 anima, cr quando a fimilitudine del feflufio 
del mare ricorre aUa fua origine, e fi alt a quelli con feco 
f opra ognimoltiplicitatezr occupatone de fpirito. Co 
me fe Fbuomo fufie fublimato in una altezza de Fair 
fcprala nebula, doue ne uento, ne nebula,ne alcune im * 
prefiioni fe fanno nella ferini tate de l’aere, cofi la me- 
moria per uienc in una certa ferina lucida & filente % 
tranquiUitate , fi che faria impofiibile ad intenderlo ad 
alcuno che queflo nò hauefiehauuto per efperienta.ini 
pero per queflo fempliee cr fereno & infufo lumeflhuo 
mofe troua raccolto,}} abilito cr ancorato nella unita 
te della fua mente. con flituto in nuouo grado della ut 
ta Jpirituale piu eminente de gli primi, laquale imitate 
de Jpirito la pojìede come propria manf\one,et efia uni 
tate per gli doni de Dio,cr fempliee intentìone fe inchi* 
nara a quella ecceUentijhma unitate jtteUaquale con tut 
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ti gìi fanti fono uniti il padre & il figliuolo col uincnlo 
del Spirito fanto.cr quejlihuoinini alcuna fiata deuen 
tano cojì priuati della memoria delle coje terrene , che 
parono piu prejìo Immilli celejliali che terreni . Onde 
de uno / auto fi legge m lenite di [antiche era tato fubli 
mato nella memoria cljenon ce poteua retenere alcuna 
intaglile de cofe terrene r Onde accade una uolta che uno 
Frate ttenendo alla fila Cella pregandolo che gli impre 
fiafie una certa cofa.difie a quello Frate che Fajfietafic 
alla porta fino a tanto che gli portaria quella cofa che 
domandaua.ma reintrando poi dentro aUa fua Cella nò 
f blamente fe f cordò di quella cofa.ma anchora del F ra* 
te che l 1 affi:ttaua y bufio un 1 altra uolta alla porta il Fra 
te.alqualeel padre come prima rijfiofe, er reintrando 
noi 1 altra uolta dentro fimilmente fi [cordài bucan- 
do la terza uolta il fiate ri ffiofe quello uecchio dicen * 
do entra dentro tu ifiefio perche io non pefio recordar 
mi di quella cofa che me domandaui y [e tu non la pigli 
in mia prefentia » 

Della confarrettione deWinteUe tio . Cap> ir. 

1 L fecondo riuolo che fluifie dalla unita del ffiiritó 
1. nella uertu intellettuale.o intellettiua c una interna 
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apparinone de D io.cone una certa intetligentiajaqua 
le procedendo da Dio la noflra interiore parte co ferita 
aperta a receuere ogni inficio diuino y e l 1 intelletto no* 
fitro efalta [opra ogni tumulto de cogitatione in puro fi 
lent o a conofcereprofòndifiimi mijlerij della faerdferi 
tura .eccedendo ognihumano intelletto^ cofic fubliè 
mato in Dio che ffiefio merita d'aldirc Vintrinfecù par 
lare de Dio, aitcho molti lumi intellettuali gli fono a* 


perii , pf r liquali fprfio fe efialta fopra fe medefimo irt 
Efie m Dio,cr molto piu fi profonda , come bauemo per e font* 
pio de pio del nofiro fantifiimo padre funto Francifcojlquale 
.y.Fri 'fondo buomo femplice y cr una uoltd nel principio deU 
cefco lafua conuerflo.ic Jlando in or at ione contemplando Val 

ftlafud tezzadeDio cr la [uà utilità ffiefo par Uua con moU 
cotem ta ammiratione a Dio y chi fei tu fignore mio , cr chi fo* 
platioe no io uilifomo uermicello tuo , cr dapoi frate Leone do 
mandandolo quello uoleua dire quefle parole , rifpoft 
cbeallbora da Dio 'gli fuorono aperti due intellettuali 
Primo Ì umi di co g n tme,uno della incomprebenfibile immen * 
urne, fi tatc d&a diuina maeftatc y Potentia.Sapientia. Bontà 
Scio tate.Mi/èricordia, cr ftmili cofe che fe attribuirono a 

lume . Dio • ^ fecondo lume era una chiara cognitione della 
Due propria uilitate y per liqUali due lumi in tfo fe augumé 
grandi txltx i 1<tmore de Dio , cr il dijfrezzo di fe mede fimo , 
lumi co f l xnc ^ orx gli huomini in queflo flato della còfurret 
tione alcuna uolta fono tirati tanto profondamente in 
ogni mi/lica, cr fecreta cognitione che faria incredibi * 
le a quelli che non Vhaueforo prouata y imperocbe efori 
do fubleitdti gli occhi loro metal i in Dio a contempla* 
rela icopreh: libile fua natura a loro è donata una ctr 
ta cognitione di tfo Dìo che conofcano perquella come 
Iddio è una iméfa flmplicitate.lnjcrutabile profondità 
Lume te.lnacccfobile altezza Jncompr ebeti fibile larghezza » 
fila co cr eterna longhezza y & come una tacita cr filente^t 
gnitios tranquilla caligine. Vafta folitudine cr grande requie 
ne de eterna de li fanti zrfruitione di fe medefimo y et di tutti 
Dio. H beatici piu altre cofe fimile mirande , lequali fi pofio 

no co fiderare in qllo infinito pelago della diuinitate et 


étantunque molti non intendano pienamente quello che 
fia naficofto in quefte parole per fin che non gli c conce 
ditto di efterimentarlo , Nientedimeno debbeno fapere 
che PinteUetto de colloro che frequentemente fi corner * 
tono a quefta contempi atione in tale modo fc e fi alt a in 
ammiratone di quelle cofe de D io che tutte le potentic 
er iter luti de l’ anima desiderano er/e sforzano con ai 
to appropiato eleuarfi a laudare , amare , rengratiare 
E io. In tal modo che tutto il fritto cfientialmente en* 
tra in Dio con efialtatione deUe uertu interiore. Ancho 
ra di quefta cognitione feguitaremo dire qualche altra 
cofa . Secondo dico che l’occhio intellettuale de l’anima 
cefialtato,zr infegnato ad hautre maggiore cognito* 
ne della Santa Trinitate , cioè come il figliuolo c gene » 
rato eternamente dal padre, er il Spirito Santo proce 
de da l’uno er ì’altro,et in che modoquefti tre fono uno 
Dio de una efientia y de una medeftma polenta, er boti* 
ta er altre filmile cofe che di e fia fie dicono , eccetto fola 
la diftintione deUe perfione.Ma in quefto grado de con * 
furrettione quefte cognitioni er apparitioni fbgliono 
interuenire in frirituali immagine. Similitudine er fòr 
me , er non nella efientiale uifione , della qual . • fie dirra 
nel ultimo ftato.Ma quefte cognitione fie chiama inde * 
crefibile, perche niuno per fica induftriao fiottili a d’in* 
gegno la potè confieguire . ma come difii prima in fimi* 
litudine de laurora fie muta in la chiarita del giorno. Co 
fi è necefiario qua l’intelletto efier leuato da Dio er di 
latato er iUuflrato fiopra ogni lume naturale. Può an * 
chora qua l’intelletto efiere iVufirato a conoficere le prò 
prietate che fie attribuificono alle tre perfine, cioè che li 
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padre fla una infiniti CT immenfa potenti d creatotelo 
feruatore, motore, cr principio : cr originale cauja de : 
tutte le creature,et che il fuo figliuolo unigenito fia una 
incomprehenfibile japientia tur ita uita CT esemplare 
di tutte le creature er infallibile regola de Parte pater 
na, occhio della dm inita te ilqualc tutti li fecreti difetr » 
ne, jplendore della paterna glori a, ilquale ittuflra tutte 
le anime di quejto mondo, er del cielo, ciafcuno fecondo 
il fuo merito . Tertio contempla anche il Spirito fanto 
e fere una incomprehenfibilélargitate del diuino amore 
Abtpa infinite mifericcrdia e 7 ineffabile pietà, kabile pelago 
re pela fa immenfa bontà limpetuofo riuolo inebriate de incoili 
go d la prefxnfibile uolontate tutto il cele/tialc e fiercitio ardett 
diurna tifiima er infocata fiamma di’ amor e, ilquale uiene a Iti 
bontà» quefare. dettare ogni amante fpirito nella diuina unti 
tatc,copula indefiolubtle del padre e? del figliuolo , CT 
de tuttili beati JfiritiJiquali fono cegionti allafruitio 
ne immenfa del celefie conuito del paradifo, c r innume 
rabile altre cognitione, lequali a l’amante anima [e im 
pr imene con alcune immagine, 0 fimilitudine, perche in 
Conte s quel tépofono tiratidal Spirito diuino. Finalmente qua 
pldtoe tunque la incomprehenfibile plenitudine delle ricchcz* 
alta de ze diurne j ufi olla ti mente in ammiratane delle dminc 
diuina opere precipuamente la ccmunicatione largì flua della 
bontà . diuina natura per flupore de Da fua effluétia /opra ogni 
altra cofa rende la mente attonita, cioè quando ccntem 
piamo la incoprehenfibile efientia deDa diuinitateefie * 
re comune fruitione de Dio et di tutti li fpiriti beati,et 
tutte tre le diurne perfone communicarfl crii fuoi influ 
ji alle anime buone cr fante ne li beni detta gloria ex 
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pratici o della natura nelle eofe naturale er fupernatu 
rate , cr a tutte le creature, fecondo la fua capacita CT 
bifogni,prcfertim a gli [piriti beati.Da laquale confi» 
deratione acquifta l'buomo mafiima confidentia nella 
diurna bontà , cr uno interiore gaudio defpirito pene » 
frante & complettente tutte le potentie de 1 * anima cr 
efiaunitatedel Jpirito . 

Della confurrettione della uolontate etfuprema uer 
iute amatiua . Cap. 

I L terzo riuolo che fluifce dalla unitate del ffiirito 
nella uertute amatiua de Vanima:è una certa infu * 
pone di fòco fl>irituale,cioè del diurno amore penetrati 
te con filcte e tranquillo amore cr accedente efie uolon 
tate non erompete di fuori, come Vattiuo amore,ilquale 
fe fole infòndire nelle inferiori potentie de l J anima. Ma 
quefto amore receuemo nelle uertuti itelletuale de l'a» 
nima, laquale fono feparate dal corpo cr organi cor» 
porali.Uquale amore è cofl puro e traquillo e filéte co 
me uno oglio perfèttamente abbruciato cr refcaldato. 
Et queflo tanto c piu nobile che qUo amore attiuo cflta, 
tojoro c piu nobiie che la terrai tato piu fottile qua 
toc piu fottile V aere chel acqua retirando fempre nella 
fua origine le fuperiori potentie de l'animaAlquale qua 
to in fe c piu fpirituale tanto c de minore faticha, cr di 
minore faccende . E t il calore di quejto infocato amor e 
c tato gràde che pare che abrufcie e còfumi tutto l'Imo 
mo,fi che il fpirito amante c sforzato chiamare il diui* 
no amore, cr pregarlo che deuori cr confuminel ab i fio 
della fua ifinitate.Et da l'altra bada il diuino amore p 
mane te in noi fenzé noce co itelletuale ipr e filone :fenza 
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Voce ilquale ut am a eternalmente. Q uefia uoce è und ’ ecciti 

piu ter tioneintrinficanelnofiro jpirito piu terribile de ogni 
ribile tonitruo muri die la ccrrufcatice delquale apre d noi 
che\no cl cielo ,et il lume della eterna uer ita, impero che ramo* 
Trono re mai co fife ripoja che no fi sfòrzi fempre moltiplica 
re y perche quitto piu umamo piu defideramo de amarti 
per fin che i ’ ardore dell 3 amor e deucti co fi intemperata 
che efio cfiercitio di amore tra noie Dio uada e ritorni 
4. modo di fòlgore corrugante defìderando confimi are 
tutto il nofiro jpirito .quantunque non abbrufeia cr la 
cau fa di que/lo c, perche guajla V amore attiuo e? fruì 
tino deuentano egualmente efficaci y chc non può accade 
re negli precedenti graditecelo per j iugulare dono di 
Dioima con quefta egualmente deuentano una efientia , 
laquale cofa, accio piu chiaramente fe intenda y dico che 
allhora rumore propriamente chiamato attiuo>quanda 
Amore il fiorito nofiro ha il fu o concreato amor e ,c attiuo ©* 
attillo* U€ }j emen t € 4 Dio,cr a tutte le cofe che conofce piacere 
a Dio. Ma atlhora rumore fe chiama fiuitiuo, quando il 
A m °f e jpirito humano felicemente è tirato dal Spirito diuino ? 
fruiti * iieflaqualc operatione diurna confifteno tutte le rettela * 
fiotti cr perfittioni del jpiritoXt quantunque in ogni 
autore diuino fia una certa fiuitione y nientedimenoneUi 
precedenti gradi fecondo el comune corfo rumore atti 
uo c fuperiore al fiuitiuo gli cede,ma non gli gradi fe* 
quenti rumore fiuitiuo ne la conuerfione a Dio è fupe * 
D euen riore , er fi confuma dal Spirito diuino>nelquale uiuc. 
tu uno ita c T taliter che cjpirando in fi medefimo fi liquefa et 
jpirito fluifee nel jpirito diuinc y accio che in ardore de caritate 
co dio . deueti uno spirito con efio Dio.Ei in quefto grado coti 
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piu uioìentid combattalo il forito diurno er humano 
in tale modo che alcuna uolta l'uno cede a l'altro,quafl 
per forza : onde il Spirito humano in ogni momento 
de fiderà inghiottir fi il Spirito diuino : ma per contra 
rio quado lui defidera d* inghiottirlo [ubilo è da quello 
deuorato come il pefee nel hamo che fe penfa de inghiot 
tire l'efca fubito c tirato da l'hamo che jlaua nafcoflo 
ne i'efca. A qucflo grado de confurrettione appartiene ^ am0a 
tl fejlo grado fallare de l'amore, ilquale amore fuper L r * 
fèrvido è chiamato , cioè quello amore , ilquale tutto y erut 
bolle con uehemente ardore , del quale dice Vgo de fan °* 
toVìttore. lo non fo parlare di quello amore , ilquale 
bolle fvruentemente ,&• con una certa uiolentia efee 
fuori di fc totalmente facendo [opra fe una grande mo 
tionc con inuifibile ardore ; flmelmente l'amore inuifl * 
bile con grande uiolentia / opra di fe f alta con grande 
ardore, er incendio , Quefto amore per il fuo troppo 
grande ardore tutti gli disordinati defiderij , occupa = 
tioni , foUicitudini , e 7 cure tutti gli e farciti] [caccia 
da l'huomo ,liquali no difarueno al fuo impeto,®- af* 
fetto tonde dice Bernardo che a l'anima a laquale una L’ania 
uolta e dato da Dio nel intimo fecreto deflderare la che una 
diurna prefentia, fruire in qualche parte nonfo fe fifa volta 
piu graue, <y borritile a foflenere per alcuno tempo gvjla 
ìa pena de V inferno, che dapoi la dolcezza deguftata dio no 
del Spirito. Contier tir fi un'altra uolta ala volontà de P uo de 
la carne . A queflo modo adunque in qualche parte ha * ìcttarft 
Verno tratto da la confurrettione de le uertuti fuppre* w cofa 
me : perche vitina cofa con parlare humano: fecondo la corrut 
veritate efoicare pofamo.De le óperationi del forilo Ubile . 
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finto ; ilquale opera ne Vhuomo, ho determinato di td* 
cere : perche fono tante uarie quante fono le genera* 
tioin de li huomini , Ma le principale cperationidel Spi 
rito fanto : lequdli opera in qucfli huomini cctcmpla • 
tini fono in due modi, cr generai ione, uno fi chiama 
efiratto,cr l’altro intratto, de liquali ne li fequcti grò* 
di alcuna cofa diremo a laude di Dio. 

De la con furrettione fecondo la parte fuperiore di 
Vhuomo cr del tratto del Spirito fanto, cutro tocca :*» 
mento. Cap. 3 7* 

“V *| Fi terzo loco douemo feguire il parlare del ef* 
1 \j f re il io de la fpirituale confurrettione ,* laquale 
fé celebra ne la fuprema parte, cioè ne la efientiale uni 
tate de l’anima, laquale imitate de le fupreme potendo 
de l’anima è fónte cr origine : uero c che quefta unita 
te non opera in quanto unitatela tutte uertutide 
l’anima in qualunque modo opereno receueno la potè* 
fate cr vertute de la fua origine. Onde in qutfìa uni - 
tate al tutto è ne cefi ario, che 0 fìntile diuentamo 4 Dio 
per gratie cr uertute , 0 difiimile per il peccato mor * 
tale, fenza laquale flmilitudme k Dio non ce pofiemo 
unire fupernalmente, onde quando l’anima fera ador * 
nata di perfetta fimilitudine di Dio , perla gratta CT 
le uertuti .Allhora il fpirito con felice immerfione fe 
Per la profunde ne l’amore fruttino, donde k noi procede una< 
gratia fupernalc unione con Dio mediante la grada C 7 le u er 
Vania futi , ne laquale imitate noi femo recanti dal Spirito 
fi fa fi fanto.E da l’altro lato,noi reccucmo il fpirito fanto cò 
mite a il figliuolo crii padre cr tutta la natura diuinaionde 
Dio. in quejìo confijle la noflra fomma beatitudine ,cioc per 
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pimlitudinc de le uerluti , cr per il lume de la gratti 
CT gloria il fririto fia introdotto ne la requie de la fua 
cficntiale unitate,alquale B io co tutte lefue ricchezze e C 
liberamente fe infonde, cr di quejla mutate in quejio lo f ai ti a ìe 
co uùlemo parlare, perche la confurrettione in q^ifta uni ^ c 
imitate è nobilifiima fempretirando el forilo ooftro 
fujò,o il fuppremo cjìercitio,per ilqtialeje potrà (fierci ' ■< » 
tare /otto il lume creato fempre piu er piu profondarli * 

in Diojaqualc profondati one c filmile a uno fiume im* ■> 

petuofojlquale corre al marc y cr in quello totalmente fe 
afiorbe.Ma per maggiore euidentidc da fapcre che’l 
modo diquejia confurrett one fe eccita , cr mime da 
uno intimo toccamelo del fririto tic/lro da.-Cbrijìo po ^ toc f 
iiendo li fecreti del cuore co la charitate de la fua diui* camCe 
uitate,delquale fe gloriala fro fa ne la cantica dicèdo, t0 ^ 
il diletto mio ha mi fia la mano fua per il forame, cr il JP°!° 
ventre mio, cioè Vbuomo interiore tutto ha tremato al 
fuo toccare, CT quefto toccamelo il forilo noftro rece* ^ JP lrt 
uc n on ce operando e fio alcuna cofa perche per quejio t0 / c M - 
tatto de la fuprema potentia,il forilo fe unifce al folo nifccco 
Dio in unitate efientiale folo efio Dio opera doce, fi che ^ l0, 
ogni altra operatile cr fatica in que/io manca, ma lo 
intelletto illuminato ,anclx> la fuprema uer tute amati u a 
[ente quefto toccarne to,la natura de Idqv.alc la ragione 
non può cdprehcndti'e. Ma che ccfa fia quefto tocca = Che co 
mento ne la fua origine, ouero che cofa fia l’amore in fa- fia 
fe mede finto non potemo noi inueftigare imperò che è lo tocx 
uno nouifinno mezzo fra Dio er il fririto noftro , camen 
infra tirare cr (fiere tirato , infra uiuere er frirare to del 
[tmprekuandoce al fupremo efiercitio , ilquale [otto foriti 
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a V increto lume fe pòtrd efiercitaYe. 'Eccita anchora 
VintcUetto k Dione la fud cfictiale cantate k conofcer 
lo,zr tira la fuprema uertu amatiua , accio che pop* 
fruire Dio efientialmète lo efiercitio : adonque di que * 
fio toccamelo propriamente confijlc in quefie due co * 
fi, cioè che fumante Jpirito il trahe k li epcrcitij eflem 
riori y cr dapoi lo retira k ti interiori . Impero che il 
Jpirito de Dio tira il Jpirito nojlro k loefteriore eper 
citioydcciocbe attualmente amemo , cr f lertuofamente 
operemo , cr dapoi retira il Jpirito nojlro k le cofe in * 
teriori, cr inducelo dlfruitiuo amore , cr ripofarfife * 
licemente in ej?o,cr certo quejlo puro amatore di Dio 
per la operatone del Jpirito fanto in tutte le bore , cr 
momenti fe potrà in epo amore epercitarcyfi che l’uno 
non folamente non fia impedito da l’altro.ma anchora 
che l’uno conforti l’altro , cr quejlo fi è potere ePo ria 
pofar/i ogni tempo in Dio amandolo attualmente per 
fruitiuo amore. Et que fio c la uita eterna , laquale in 
quejlo mòdo poterne guftare.Di quejla cofa potemo pi 
gliare uno efièpio fenfibile del fiato nojlro , ilcjuale con 
tinuamente mandarne di fuori per retirare il fiato nucm 
uo, neiquale naturalmente confifle la uita nofira cor * 
por ale . Anchora come gli occhi corporali continua * 
mente le aprimo per «edere, cr poi in yno momento gli 
ferramo , cr un’altra uolta aprimo in tale modo , che 
quella fubita reclufione , ouero re ferrare de gli oc* 
chi non impedifee la uifione, ma anchora gli occhi 
fempre parono J lare aperti , fimilmmte noi moremo 
cr ejpiramo in Dio per il fruitiuo amore , cr dapoi 
un’altra uolta refufeitamo per l’attuale amore ,cr ufo 
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mo fubito alo e fcrcitio de le buone opere , ritornando 
puoi À Dio un 1 altra uolta ejpirando . Et tanto j erma- 
mente a lui accojiatidofi qua fi mai hauepimo f entità 
lo u f amento di fuori in tale modo che lo ufcimmto di ^°P 10 
fuori aUe cofe eftcriori non impedifcelo e per ai io in* ( J- cr cl 
tenore ne mancho la afpiratione , er Jruitiuo amore. tl ° . Ul 
felice certamente è colui che merita de fentire per gra D I0 * 
tia de Dio continuamente quefto doppio tpercitio , 
impero che noi non potemo con parole di quefta mas 
feria piu profóndamente parlare . Et quefto nobiliti » 
mo fentimento intcriore & nobili fumo eftercitio , iU 
quale potemo fentire er receuere da Dio nel Jftirito no -, * 

ftro [otto a r increato lume .quantunque anckora ce 
pano piu alti gradi ttanzi che fe pepa peruenire a la 
t ftentiale uijìone di Dio , ma quejti gradi f opra il jpi Nu da 
rito noftro fono fondati in epa nuda untiate epcn* 
tia de l’anima nojtra . A liquali quefti prefenti eper- 
citi] non fa alcuna cofa , ma fecondo la nojtra poftihix ma * 
litate di f otto qualche cofa ne diremo. 

De li diuerft nomi de l’amore. Cap. 

P Rima che quefto doppio toccamente t dal quale D edU 
mo dentro er mo di fuori femo tirati habbiamo a uerfi 
feguitare , uolemo per hauert maggiore notitia dire nomi $ 
alcuna co fa de l’amore , ilquale per uarij nomi è nomi Va mo * 
nato , accioche popamo fapere piu chiaramente quello re.amo 
fe intende per quefto amore. Il primo adonquecchia= re atti 
mato amore attivo , cioè quando opera in noi alcuna uo , a* 
fenfibile gratia de diuotione , er di amore , e 7 f am more 
noi una certa attiuitate cj diligenza a le operationi fruiti % 
di tutte le uirtuti.Il fecondo amore è chiamato amore uo. 
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fruXtuOyCioc quando ilfpiritófrra peritamente Uni* 
to a diurno amore , perche la unione fa la fruii ione, ft 
che la epentule unione fa la epentiale fruitione, ne Ha* 
quale il Spirito noi [ente alcuno mezo fra /c cr l'ama 
to, perche ilforito neìTamato [libito fé dilata nella hr 
■ frizza delptpctiale amore. La pania infocata, delqua 
' " - le piu olirà tira il forilo nojiro in alto in una gràdez 
za ufi »uj del diurno amore ^ofificè do uno amore & 
unajruuiuc impo che P amore dittino ePamore noflró , 
sepn fono Jlmihj uno m epa fr nitide ione il forito di ) 
Dio jz ti cerne te aporbe il forito nofìro in fé in una frui 

Vamo tl ° C C ctrntudl ' lc - E foàtnque P amore p / ita natura nò 
re no c ,• r otlo >°’ ma f em P Te c attiuo.Nicteiimeno quàto 
otiefo a lUt tV'Wno amor e, tanto pi u fe acco* 

' * l^ A queUafruitio:ie,UqiulefalutiforameiitecrfanU 

mcte,jta in quiete et in otio, impero che P amore nojiro 
1>: " ' perfettamente giolito all’amore di Dio, piM preflo ope 

. : ra (pedo tirato che perfe medtfimo, & c trasformato, 
dal d uino foritOypi rche in tale fruitione foto Dio ope , 
r a e f acedo forare tutti gli foriti dell’amante tratfof 
Vx co mandolo nella unitale del fuo forito. E quefìa frullio * 
fai fruì nedellaquale pariamo c uno complepo e còiuntione de 
tiotie . I amante nell’ amato nel nudo amore fopra ogni affeu 
tione,doue il padre col figliuolo abr accia P amante ne 
la fruibile unitate del fuo forito.nelquale complepo il { 
/pinta birmano c tirato e cofìrctto alla efpirationeM* 
qucfattione , cr fruitione, accio che in efla fruitione de * 

-A mo = ueuti una cofa con Dio,perche quanto piu ce appropin 
re fruì quamo a quefio co plepo, tanto piu participamo della 
tino, fruitione . Et quefio propio fe chiama P amore fruitiuo , . 
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quantunque in ogni grado dell’amore di Dìo fu una Amo * 
certa jruitionc.il terzo amore fi chiama amore cleuae re eie ■ 
tOy po cheefionò folaméte c eleuato,ma anchora fubh unto* 
tnael fpiritonoftro [opra ogni attualitate nella nuda Amor 
intelligétia e nudo amore. Q uarto fie chiama un’altro nudo 
amore nudo e quieto et otiofo,pero che je medefimo fpo 
■ glia da tutti li intermezzuet cofi nudo trafittola neU’a* 
more e feti ale, e fi a otiofo dà ogni opatice y impcche in 
efio no ha uigore,ne fòrza Facce fio nel rea fio nella im 
petuofitate dell’amore, oucro delle uertutì,ma uacando 
p mette (e e fiere tirato dal jfirito diuino,cr uiue attcho 
r a in quiete con Dia, e Dio con lui,e tutte le ucrtuti nu ^ .. 
trifice e non receue altro nutrimento Fanima che in e fio ÌQ ^ 
Dio fiempre filando in fie quieta a modo d’una fontana 
pmanente,e fenza interni! filone fcaturicte e di correte 
co lifoi riuoli.Quinto fe chiama un’altro amore puro , 
pero che da tutti altri effetti è pfèttamete curato àza 
pintura de alena marne, viiimo fie chiama uno altro ^ ‘ * 
amore efiétiale,pche c fondato in efia e fétta de Fanima * m 
et c fermato in efia il fpirito nojlrofiopra ogni amore f * 
prattico,e fiopra ogni ragicc eleuato deucta uno fpirito 
con Dio et uno amore.Et cefi in qualche parte hauento 
dettOyceme et perche Famere c chiamato de uarij nomi. 
DelFefiercitio pre ditto, ilquale caccia Fhucmo alli efia 
fercitij efieriori. Cap. 3 

A Ccio che del predetto trattohabbiamo a figuitda 
k re è da faper e ccfiderare inquale mode il fpirito 
ttofiro da queflo duino tosamento difiucri alli efierio < 
riefiercitij defeuertuti per uno certo injk fio del fbi* 
f ito fanto, dal quale le pò lentie de F anima con miràbi* 
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le ielctt Urne fono piene delle interiori ricchezze, c? 
tutte leejteriore potentie iti uno momento fono deits 
irò retirate , ma le inferiori ucrtuti fono tirate in 
alio dalle fupcriori , c r fono co)ì a forte , che fono 
sforzate a ce fare di tutti gli fuoiatti. Maefeuer * 
tutifuperiore,ciocle intellettuale nella propia J ua ope* 
ratione fono collocate , er dilatate per uertuti della me 
moria, er deuenta ricca per fin fin fo delle cofe diuine 
CT celeJle.Lo intelletto c clarificato de una grande , er 
fublime intellettuale illuflrationc,cr la uolòta fe infatti 
ma de liquefeenti defìderij . Anchora quejlo eflrahente 
tatto rende noi ftruidi nello fpirito repledoce delle Juc 
gratti, cr /landò noi nella prefentia de Dio ce cdftrux 
con tanta pofenteuertuteche ognifapore er fentimeiix 
to cr tutti altri abbondanti doni de Dio pofemo fofh a 
nere fenza mancamento de fpirito, onde da queflo toc * 
carne to procedono tutti li riuoli della diuina botate nel 
aduenimento de lequali fe efpaudcno Urgbiftm mente 
tutte le potentie de Fantina er precipue l’appeitito del 
vorace defiderio,perche fentemo co tutte le fue ricchez 
ze il uolere noflro in ogni cofa permanere felicemente • 
Et quantunque il tratto diurno circa l’interiore efer* 
citio uenga ad eccitare piu nobilmente che queflo, per x 
che alla diuina unione er noflra afpiratione ceinuita 
CT tira, nientedimeno è utile er necefario che il fidele 
amatore fe fludij efer citare quefti efercitij fempre do 
ve c maggiore necefitate cr utilitate che uolere fem* 
pre fare fecondo it fio defìderio, délitiofa cofa certo et 
molto defiderofa c efer citare queflo trattato , per il» 
quale il Jpirito fe r ipofa in Dio fenza mezzo, ma quo* 
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fio ej ìercitio necefiariamtnte Alcuni uolti per molte 
occajione bi fogni il fidele amatore intermettere , p ri* Primo 
mo accio che lifuoi deflderij in quello tratto piu perfct chrijlo 
tame ite pino adempiti e necefiario che* fecondo la fui a ope* 
popibilitatefe sforza de feguitare la diuiiia perfcttionc rato p 
ma fune in quelle cofe che nella afionta natura ha prc* ho ftro 
pojio in nopro esempio , ilquxle pie tofa mente fe debbe t fé pio 
ricordare il fidele amatore , Secondo perche la natura Sedo » 

• er humana infirmitate tanto grande er continuo ejier 
citio di queflo tratto nonpotria foflejiere ne tolerarc 
tanta uigoro fa confurrettione , per tanto c necefiario 
per fubleuamento della natura che alcuna uoltafe con 
giottga alle opere citeriore, Tertio accio che 1 1 fidele Xertié 
amatore receuendo la grafia interiore abondantemen ■ 
te non deuenti tepido nella requie fpirituale c? non co 
menci deuentare negligente per pigri ia nel profitto de 
le uertuti. Quarto accio che il ffiinto nojlro con mag * 
giore fempre fèmore fc riuolua nel diietto cr quefia fe * 
ra fempre la fua intetione non folamente principale ma 
unita , Et fi conte Cape argumentofa per fdre el miele Lape 
uola a recogliere diuerfi fiori flmeimente C amante ffii- argu * 
rito uolando per la illuminata ragione de confidcrare métofa 
tutte le cofe mirabile er amabile lequali Dio ha fatte cioè in 
per la fua infinita potcntia fapientia , e bontate in tutte dujlrio 
le creature . Et fpecialmente f è deue abbracciare con fa, 
ogni ammiratione er deuotione quello fpecchio glorio Uffiec 
fifsimo de immenfa ammiratione er de ogni f antitate, chio di 
cioè Chumanitate del noflro fignoreGiefu C hrifto cr tonte* 
tutte le cofe, lequali in quella humana natura in qu e/l a piati • 
ulta per nojlro amore uolfe operare ,er patire , & per no fi t 
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li fua hemgtilfamd bontate fe degnato fi òfilcntrc,cr co * 
fi come uno ape nobili fi ima da tutte le cofe che U ragia 
ne gli proponete habbia afeiugare gli dolci cr metti* 
fui poaolide rengratiamenti di laude er reciproco 
amore, detti quali filiceméte caricata reuolando jubito 
tutta propia jìantia , cioè nel fuo amato perla dolcez- 
za dell'amore fruttino cerne in uno abifio fe profonde 
totalmente in efio illuminato detta ragione fine a tanto 
che un 1 altra uolta poi (ùcgliandofi ritorni di fuori do 
ucquando'hauera la fua afiidua operdtione confumata 
conferuando li melliflui poculiedal din ino forilo dot 
cernente fera obumbrata CT circomplefia e rifcaldata ► 
Tinalméte, tirandola di fuori la illuminata ragionerò 
me uno ape argumcntofo la sfòrza rcuolare a recoglie 
re li con fieli melliflui poculi,accio con filmile giocundi 
tate rcuoli un'altra uolta in tfio amato. E da quefle o * 
pcrationi ottimamente la cardate è ord nata.Qitando 
la mente humana fa in tutte le cofe de Dio ripo far fife 
condo la fapientia della ueritate et detta illuminata n 
gioite fecondo che uedera ef.ere efpedient e al forituale 
proiètto dà tutte le co/è ejìrabendo la mellita dolcez* 
za della diuina bontate, cardate , er largitate,con la * 
quale fempre reuoli netta fua propia matrone, cioc in 
efio amata, donde tutte quefie cofe fono procedute.Et A 
queflo effetto folo fe celebra quefla tticifi tudine del un 
lare <y reuolare, accio che con maggiore fèconditate e 
frutto reuoli nel diletto. 


Come il predetto toccamente introduce Vhuo « 
mo alli interiori c farciti]. Cap. 40. 


ICÌ 

S tcondo il/pirito de f minte per dfuefio toccarne^ 
to c introdotto nel fuo intimo a icho ne f intimo de 
Dio a fruire Dio,zrfa che in noi mede fimi ce liquefac 
xUmo y netU unita diurna ce rcducamoa mente & 4 UCCf . 
nella interna felicitate il tutto mommo , aoc m quello mo A i 
fimplicifiimo amore loquale con una fi- maone còpkt te men t c ‘ 
il patre cj il figlio jielquale fumante jpirito in (fio am tl€ / a • 
plefio dolcifiimo del diurno amore coji c batfUzato che , 
tutte le potante de fanima pare che manchino. Quefta diuìa. 
introduttione c uno interiore contatto che procede da i 0 tat 
cjta fupcrcfiétiale untate ne laquale tutti li /piriti ama t0 j.,j e 1 
ti deuentano liquefatti nel completo di uero amore con nore 
efio Dio,*? no 1 c mer auiglu perche [opra quejìotoc=. de fa* 
camento in efiu tacita er tranquilla efientta dello ffiiri n i m% 
to refplende una certaincoprehenfibile chiarita crque 
jla è la eccellentifiima Trinitate della deitata habitat;* 
tene f intimo dclnoflrojfiirito dalquale/e caufaque* .* 
fio tocca mento. Et quantunque lo intelletto CF la ragià 
ne illuminata dirizzando facuteza ne li fecrcti del Jpi 
YUo defidcrano conofcere quefio toccamente . Nien- * 
tedimene in que fio fcrut inio mancano li fuoi occhi ef 
dette ttano ofcuri,perchela fupr eminente chiariate U* • • 

lalccauft tale toccamano nel fuo adùenimento ogni 
tufo eF intelletto de creato lume itlujlra ido ottenere & 

Come la chiarita del Sole pare ojfujc are il lume dilla ìdchid 
l>una,cr delle lìetle quantunque receuano il lume da ef rit <t rt 
fo.Et quantunque la ragione ,er f intelletto fu confini c cpre* 
to /lare di fuori » Nientedimeno la uer tu artatiUafa- hèfibi* 
xpaale è imitata algujlo del diuinó amore, fi cóme fin * /e de 
tellettoka la notitia uolendo feguitare mauri & non Dióx 
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defiflerefe dilettar a nel amplefio della fruitionejaqtta 
le corre fionde piu prejlo al gujlo che alla uifìonc. Si 
che l’ intelletto c T la ragione per la grande chiaritadt 
La iter cccecadofl fono sforzate Jlare di fuori alla portaMa 
tu ama uertu j ua co;l Moife [e affretta de intrare , per 
ttud vi c }j e i ncorre j n una fame fiirituale,? infatiabile de cà 
Ulta al prehendere il bene increato quantunque c fa fia creata 
& u l t0 come fe uno picciolo pefce [e sforzale inghiottire tut * 

^ k to il pelago del mare. Et da quejìo impeto della uertu 

fruit io dìt iatiua tutte le tre potentie dell’anima fuptriore con 
nc * efficaci fiima operationein fe al tutto mancano er [e 

annichilano che ufcendo fuori di fe felicemente fe pof* 
faiio afiorbire dalla immenfa diuinitade della fantifii * 
Efiem* mA Trinitade.Et di quefto duplice tratto pofiemo pi * 
pio do gliare e fiempio in Dio, alquale non fola fecondo Vhu* 
verno manitate : ma in tutte le cofe ce douemo sforzare efic * 
efier fi re fimile,pero che non [olamente fecondo la imagine: 
nuli a ma ancbora fecondo la fua fìmilitudine ce haue creati . 
Dio no Adonque fi come Dio ha in fe uno certo effiufio cr re 
fòlo in flufioyperche naturalmente Dio fluifce per la fua ueri* 
la hua tate er amore , perche la uer ita eterna è generata da 
nita : dio padre er l’amore eterno procede dal padre e r fi * 

ma an = gliuolo,coft fe couiene a noi fopra ogni cofa ufcire fuo 
chora i ri per tutti gli efier citij delle uer tutù Primo per la co* 
la diui gni tioe della uer itate di tutte quelle cofe Jequali ce pò/* 
vitate . fono reducere in Dio. Secondo per amore , ilquale da 
Uifluj tu ttc le cofe create pofiemo recoglier e, come uno ficca 
fo et re mellifluo da glifiori } accio che in quello amore increa * 
flit fio to prouidamente ogni cofa reducamo . Secondo Dio ria 

finale, turalmente influijce per untiate,*? efientia fua perche 

• ^ 


U uniti deVa diurni natura entri nelle tre perfine per 
il uinculo dell’amore cr la efientia diuina comprchen* 
de la unitate in otiofitate,cr in uno certo copie fio fruì 
tiuo in amore efientiale . Similmente fi conuiene in noi 
che l’amore affretto ,per il ne fio delTamore diurno le 
potentie noflre deU’anima,etre nella unitate del fpirim 
to nojlro, fecondo il modo difipra dechiarito , er cofì 
nella femplice unitate della efientia nojlra a noi fi con 
uiene piu oltra aficderedoue receuamola diuina un o 
ne,cr la fua fiuitione dolcemente gufiamo. Et cofì a 
poco a poco ramate anima comincia a ripofarfi fitto 
la ombra di quello che defideraua,et il frutto dì quelli 
ombra deuètano dolci di fuo gufio,e puiene al letto del 
fuo amato : accio che in quello uacado da ogni opa ima 
merfa nel diuino amore dolcemcte firipofi,efuauemen 
te foftenga la diuina operatone. Et è certamente una 
dolce pafiione trans firmar fi deifìc mente nella diuina 
Maritate cr amore : fi come el fèrro quantunque na* 
turalmente fia frigido cr negro. Niente dimeno nel fuo 
co fi trasfirma in ardore ,cr chiaritate.Et quefia c la 
uia regale all’ anima diligente a peruenire dal creato 
all’increato lumc.donde hauuta la uera fua originerai* 
laquale origine un’altra uolta de ottenere ordenara tut 
to il cor fi della fua uita ,er di tutti gli Cuoi efiercitij. 
Md dimmelo anima mia donde il tuo effiufio ha piglia 
ta la fua origine thor non daU’abifio della diuinitate 
come l’ e fiere tuo dall’efiere, cr la iòta dalla uita cr il 
lume intellettuale dal lume c proceduto non efientiaU 
mente,ma participatiuamente.Tmpero che no c Dio da 
Dio } ma dijpofia a deificarli da Dio. Et tanto è il uin* 
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Io Mm <*&> & t tatto & fi ncfio & la Unione infra itoi due cbt 
culo fi WMt piu fe potrà difoluerc crJìricare.Et fi come il So. 
Vamoc li materiale , c bnne i fendale nel juo globo materiale 
re non f UDl largamente diffondendo , hquali raggi 

fe può quantunque niuiia parte ricevevano delia chiaritale fa 
difol p l are effettuale bauendo niètcdimcno uno perpi tuo acca 
WTf . flantento fenza mezzo t con il Sole & una continua ce * 
pendentia perlaquale fe caijcrvano nel fuo c fere . f w* 
pero che quella unione de li raggi tn/ieme con il fole fe 
impedifee per alcuno mezzo et m uno mede fimo momen 
L’imio t0 am * c ^f k rota d* H ra gg' filari. Similméte fa» 
ne <J la nlmrf n °ft rd c proceduta da labiffo infinito dt Va deita * 

■ te conferuando la perpetua unione con la [va origine, tic 
noflra i ac J u ^ e l l conferita ZX nutrì fee , Li quale unione fe fiffi 
~ ,- c po filile a partire CX feparare i/i uno momento la e fi 
CQ * fijtentia de Panima tutta perirebte . Onde fi come per. 
li raggi fe perviene alla rota folarc co fi dalle efferiori 
potentie de Panima feremo introdotti alte potentie intc 
riori , er dalle inferiori alle fuptriore zxda quelld fen * 
fiale imitate de P anima , & finalmente alla prima ori « 
gine cr principio cioè ad (fio Dio, 

* - . . V 

De tre lumi di queflo fffir Urtale tocca 
" mento . Cap. 41. 

V Ltimatamente a maggiore notitia di queflo iute 
riore toccamano.!* da fapare che dapoi che uer 
tufi intellettuali in unitate di Jpirito fono retirate dai * 
irò zx effa unitate fenza mezzo fe reprefenta ZX colla 
ca innanti a Dio : aUbora per la mutate diuina rea 
Ipletide uno certo lume manififlondofì follo, trt fi 


io4 

«n Mudine. Primo come una certa caligini de laquale primo 
diremo di fitto. Secondo come und preclara [cremiate Caligi 
CT come uno cielo limpido , chiaro deputato da tutte le ne 
firme delle nebule per la infirmitate de laquale prodtt Sedo : 
ce ogni tmagine ej differentia di coje , perche è circoli* Sereni ■< 
fuja di una chiarita [ìmplice cr unifirme.Et quejia in t a , 
tellettuale chiarilate fi può chiamare l’occhio /ìmplice , . 

a laquale fimplicitate ji perù iene per quefto or dine. lm l’oc* 
pero che l’intelletto c r l’a fretto, ouero la fupprema uer c jj( 0 5 j 
tu amatiua tato tempo inficine caminano in alto a per p/ tce . 
ventre a Dio. Quanto tempo l’intelletto può a fende* Lafup 
redapoi l’intelletto er ogni con ftderatione rimane di p rem f 
fuori, er filo la uertu amatiua, entrando rimane dentro utrtu 
eleuandofi nella nuda cogitatione laquale nuditatc è e fi am ti* 
fi occhio ftmplice del cuore,col quale fi uede Dio. Del = 
quale dice Chrifio ne l’euangelio Beati mudo corde quo 
ttiam ipfi deum uidekunt . Quefio occhio fi apre larga QC a 
mente hauendo uno fimpliee refguardo finza ogni con * C ^ Q $ - 
fideratione er inuejligatmi , pero che [ opra quefla ntt ^ lce 
da e 7 ftmplice cogitatione rejplende uno certo lume in [ 0 ;^ ua 
tellettuale, ilquale nel [enfi, nella ragione, ne alcuno in * j f r, ue 
telletto il può comprendere, perche la grande chiari = ^ 

tade di quejlo lumereuerbera CT cieca l’occhio ratio* 
naie j opra ogni ragione nel fuppremo ponto della in * 
teUigentta . Q/teflo fimplice occhio rimane aperto con 
templando quello lume finza alcuna reuerberatione co 
tinuamente qucflo lume è nobili fi imo, er elcuato [opra 
ogni cofa che può e fere nella natura , CT è una per jet* 
tiene dilla natura cr preclaro mezzo fra Diocr 
noijdaimo a noi liberiate c 7 audacia de andare ai tfio 
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Dio. Onde la noflra ftmplice e nuda cogitatone c uno. 
uiuo fiate chiojiclqualeù prefata chiarita cr lume ri * 
Jplendc chiaramente , c T in quefio modo efia nuda co* 
gitatione fe può chiamare l’occhio fimplice deli’ anima , • 
Tertio il prefato lume fe manifèfta come uno niellilo, . 
per ilquale l’huomo c confiretto ripofarfi da ogni ope 
ra, perche e uento dalla operatione del diuino amore , il 
quale fopra ogni attualitate è una certa otiofitate c T 
quiete, cr fopra tutti li importuni defìderi] felice fatu* 
ritate.Et tutte tre qucftequalitati de apparitioni con * 
vengono infleme una con l’altrafl come può fapereiio 
colui che fcriue,o che legge, ma chi felicemente l’ha prò 
uato.Ma accio che piu chiaramente qualche cofa dica* 
mo d< l primo , cioè della calighe è da fapcre che que* 
fia caligine non fi può compri bendere , ne con ragione, 
ne con intelletto , perche il Jpirito hurnano evirando in 
efia deuenta unofpirito con D io,m tal modo che Dio c 
fatto pace cr requie cr fruitione di e fio fpiritojaqua. 
le fruitione uaca da ogni opera, perche il diletto fuo ah 
braccia con fimplicf. et nuda cavitate fopra ogni affet 
tiene, cr quefia cavitate è tanto grande et luminofa che 
l’intelletto hurnano da quella efiendo reuerberato fi ce* 
ca come fe alcuno fi fi amente rifguardafie nella fperd 
del fole, chiama fe anchora caligine, perche la mente 
t fedele amico già comincia a provare che ogni prece 
dente cogitqtione intuitiva utrfana folamente nella irn 
maghe cr fimilitudine.Et tutte quelle cofe che per in * 
telletto hurnano cr cogitatone nuda fi può immagina 
Sono difianti infinito da efia ucrita della efientia 


re 


iivha,per la fua difiimilitudine . Ondefubito l’occhia . 
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tiojlro fpirituale denudano e T purgano da tutte imagi 
nijaiìto corporali quanto fpiritudli,o diurne, quantun* 
que parano ejicre molte, per laqual cofa non ce fa con la 
fua cogitatone afcendere in quella caliginofa nicbilita Caligi 
te, ne laquale conflituta in una certa perfètta ignoran no fi ni 
tia de Dio, cr refede come fra due menfe , cioè fra due chilita 
,cognitioni della diuina uentate,come fe morefii di fame te. 
perche alla menfa inferiore ( ne laquale D ioft conofce 
nelle imaginicreate)ofcur amente dcffrezza inclinar = 
fi,ma alla méfa fuperiore douc Dio fe conofc f nella fua 
glorio fa e nuda cfientia no gli è permefiod'intrare per 
fin cheuiue in quefla mortale uita del corpo,onde felice 
anima defiderofa della contemplatone fuperefentiale 
in quella nuda caliginofa uacuitate cr mobilitate della 
f uà cogitatone dauanti la immediata prefentia della di * 

limitate conflituifcela fua babitatione , perche non cefi 
fa lafenzamezzo reff tender e quello lumegloriofo in 
t fra caligine, quantunque le tenebre non pofia quello tu= 
me coprehendere,cr la ragione di quefio,c perche quel 
la caligine aucbora non è glorificata , ma quando fera Cdligi 
glorificata aUbora comprenderà quello lume nellus **• 
m, er V anima eleuata ref edera alla mcfa fuperiore do 
ut Dio nella fua nuda efìentia cr glorio fa potrà cono * 
fcere,cr amare . Neccflario è adunque Vanima ueftirfi Bone 
quello lumegloriofo prima che pofia cotemplare efien potrà 
tialmente quello lume della gioria,ma infra que fio mez cedere 
Zo ponera la fua babitatioe in quefla caligine,ne laqud 
Umanfionefc coflantemente cr longamente perfeuera re dio . 
dofe dccoftara in quefla caliginofa ombra del diletto Ha hi « 
gpflara dolcifiimo frutto , come uno cacciontllo dalla tà re de 
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ntenfidel fuo patròne, cr quantunque(come io lo dettè 
difopra)alcuna uolti debbia ufare fuori per l’operatia 
ne delle uertuti,nientedimeno deue fubito ricorrere deti 
tro ili e cofe interiori , cr in quello intnrefe deue prò» 
fund’.fimamente quinto glie pofibile Commergerfl tuta 
to in Dio,doue trouan li mirri delli fecreti imicitid ; 
er communione,cr compì icentii in Dio, cruna mera 
uegliofd lctitia,cr delcttatione ,er ricchezza jpiritm* 
le,lcquali fupcr arino U ngione e l’intelletto de tutti li 
creiti /piriti, cioè la cognitione,la cctemplat ione, l’amo 
re,cr fuitione.Ma aqueflo grado di confurrettione fe 
ippirtiene l’amore liquido, cioè chiiroet / ìmplice,col 
qtule il jpirito de l’amante e de l’dmato con felice copti 
li influijfcono inficme , cr è Fottauo grado de l’amore, 
perche ne l’amore liquido c fa mente fe rapife,CT nella 
mente del diuino amore, neiquale (fendo aferta , ab± 
bondante tutte le creature perfèttamente tutta liqut* 
facendoli fìuifce ne l’eterno amore , er cìrcomplefi 
di quello incendio del diuino amore penetrando fi* 
no a l’intimo grandemente da ogni parte fe infiammi , 
Cr cefi l’anima de Ehuomo fpogliandofi fe mede fimi fe 
uefte del diuino amore, (fendo trasformato felicemente 
in D io tutte le uertute de l’animi, pero che le uertuti de 
l’anima inferiori fono fbmmerfe, cr le fuperiori fono eie 
vate in D io cr unite cr nobilitate , cr al tutto trasfòr* 
mate. Et fi come eì fèrro naturalmente è negro cr fied 
do cr duro dimorando a poco a poco deponendo fa fi 
giditate cr duritia,crfua negrezza , il fuoco il tira a 
la fui fimilitudine,cicc il calore mollitie cr fplendore , 
cr dcueiita molto difimile a fe mede fimo ,cofi l 7 animi 


io* 

atccefa de Pincendio del diurno amore co continue firn 
tnedefoffiiri deuenta calda , laquale prima era fredda, 
CT ffilendida,laquale prima era ofeura e r molle , che 
prima era dura,cr finalmente laf dando il primo flato 
Ìiquefcendo in quello che ama deucta fenza mezzo uno 
fiirito con D io come diuerfl metalli liquefatti per ucr* 
tute del fuoco fe coniungono in una materia. Onde Ori * 
gene dice quefla liquefatone de Panima ne Pamcre dk 
, nino cflere ftlicifiima opera della d uina confolatione 
che D io ci pofla dare in quefla mortale uila a Panima 
contemplante, onde fanto Gregorio dice in una homelia 
fono alcuni liquali efiendo accefl dette fiamme detta fu* 
perita cótemplatione afpirano nel fola deflderio del fuo 
creatore y niuna cofa defiderano in queflo mondo pafeen 
dofl folo de P amore eterno deprezzano er trafeendo * 
no con tutta la mente tutte le cofc temporali CT terrene 
ardono, er in quello fuo ardore (t ripe flanoi Come chia 
maro fe non Seraphini quefti,il cuore de liquali c con * 
uerfo nel fuoco del diuino amore , ilquale amore tanto 
sfòrza Phuomo a compiacere al folo Dio che ogni ad • 
ucrfitate & tributatone per Pamcre de Dio deuenta a 
Utifomma requie et confolatione alaude de Dio.amen. 

Tinifce la feconda parte del Spec* 

, * • dio della perfèttione. 
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COMINCIA IL PROLOGO D 
terza parte del Specchio della perfittione nella 
ulta [uperejientialc et contemplatiua . 

Er proferire la terza & fupremx 
ta de L’buomo Jpirituale,laqual c detta 
contemplatiua et f uperefientiale , et l 
Maria Mddalena c lignificata, 
fot ima par te. E 

me la uerita della [acraferittura , 
huominifono creati da Dio a quefto , accio 
quefto t fillio fiano collocati per gloria nella < 
ie li angeli, co fi come fecondo che qua in quefta tuta ha 
no fatto profitto nelle uere uertuti , co fi itti fi— J - 
mefura della loro perfittione fiano in alto jublimai 
pojli atti chori de efii celejli /piriti, e in quefta uita 
te uolte fono lUufirati chiaramente da diuini illumina * uertu 
ttoni , concio fia adunque che la fuperefientiale contem » f ono 
piattone ottenga il principato , er il fommo grado della p^ j n 
diurna iUuminatione,zr pero per quefto ci è necefiario f u 
noi sforzarci ad acquiftare molti gradi de pfittione de Mima* 
la propia mortificatione , accio che facendo fecondo la ti 
pofiibilitate noftra, er preparandoce dal canto noflro ^of4 # 
a quello eminentifiimo influfio della fuperefientiale uita 
felicemente ilpofiamo da Dio pigliare. Onde quantun* 
que la diurna largita quefta filicifiima illuminatone ft 
conofca hauere concefio ad alcuni liquali anebora non 
e fendo perfitti,ma proficientì: cr anchora che non fo= 
no peruenuti aUafommita della perfittione uera , er ati 
ubo che prima bàno defiderato la uia della perfittione, 
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C T che anchora uditamente aUi donucrjl alla emendati 
ne della loro uita,fi come de Vapojlolo Paulo legemo ef 
fere flato ratto fino al tertio cielo doue efientialmentè 
uede Dio in quello modo che noi defideramo uederlo in 
perpetuo di quefii tali per il piu dapoi la deguftatione 
di tanta alta contemplatone fono probati er efiercita 
ti de ineffabili angujlie e r tetioni,^ e fio Dio fole que 
jli tali probare c r esaminare de immenfe prefiure er 
guai corporali er Spirituali , come di [opra c detto er 
certamente quejto non e merauiglia perche non fono p- 
fitti ne in la propia mortificatone ne anchora in le uct 
tuti morali ha commandato adunque Dio, che oremo et 
ha promefio uolcre efierelui donatore et datore de ogni 
bene,uer amente l J buomo attenda cautamente non djpet 
tare alcuno dono che Dio li conceda che fapere il modo 
della fua perfittione ma folamente quelle cofe lequali o 
ucraméte fono neccfiarie alla fua falute o ueramete pofi 
fano eficre utili al Spirituale profitto. Onde Dio elqua 
le c larghifiimo nelli doni frequetemente condefcende a 
li defiderij di quelli che dimandano accio per demoftra 
re lui efiere uerace in la promifiione, perche lui ha deh 
to petite er accipietif pulfate er aperietur uobir.Qua 
tunque non fla fempre al propofito er cjfiediente de chi 
receue, perche anchora non ha parato ufarefalutifira* 
mente li doni de Dio.Qjteflt tali adunque huomeni da- 
poi quefle tali con folationi fono opprefii de innumera- 
bili anguflie , de tribulationi de eccecationi de indura- 
tone cr difplicentie er odij infernali , fi come Chriflo 
dfie di Vaulo A nani a io mofiraro a efio quanta li fera 
ne cefi ario patire per il nome mio per guardante aduno* - 
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jfuc da quefii er fintili è necefiarìo a tpi in quejlo fla* 
to come inH antedetti prima poncre la preparatane et 
Vomito fcguentc accio finalmente nc babbi* a feguita* 
re la felice eonfurrettione . 

Come la prepar atione di quefta contemplatone fu* 
pertficntiale confifle nella perfètta mortific atione della 
propia uolonta. Capitolo . i. 

Q Vejla adunque preparatone prefupponendo le 
due prime prcparationi declarate in due ute,da* 
• poi quefla fe fónda nella perfèttfiimaje nobili f 
fimi mortificatione della natura mediate laquale Vani 
ma amante fe debbe remanere da ogni dijiimilitudme 
difcmedcfma er debbe intrare alla perfittifiima fìmb 
litudinedeDio accio finalmente meriti uedereil Dio 
de li dij in Sion quefla adunque nobili fiima funilitudt = 
ne precipuamente confifle nellipur fiimi dcfideri) della 
propia mortificatone Mqtiali dejìderfiacciocbe chiara 
mente fiano manijtfii e chiaritili ce sfórzaremo afe* 
gnare & dechiarare ime gradi a figliando. a ciafcuno 
di loro la propia illuminatone le quale fecondo il coni ■ 
mune corfo Dio a quelle fole dare . 

] L primo adunque grado di quelli liquali in tal modo 
fono fóndati in amore de Dio che per ejio Dio ho* 
gliono euitare cr fchifare tutti li peccati mortali E t 
qftoc il primo faUimcto alla fimilitudiue de Dio, onde 
fi come pia disfimilitudinc de li peccati ce par temo et 
dilongamo da Dio>cofi ce approfi marno a Dio per la 
fimilitudiue delle uertute e dell a grata e a qfii tali par 
la Dauid nel pfalmo efiortidoliqn dice andati a lui CT 
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preti illuminatile le uofire facete non fer anno confufe * 
Ma oimc grande dolore che di quejii [e ne trottano po* 
Vita chi per rejpetto del grande numero de peccatori cr Li 
pi rico loro luminatone anebora è ojcura cr i tubila quantun* 
lo fa de q ue * pieno habbiano imparato guardar fi dalli peccati 
quelli mortali : nondimeno la loro uita c pertcolofa cr la con 
che no fccntia timida e la conuerfatione loro è circondata da 
fono il molte impugnai ione cr la loro falute è dubbia . Onde de 
lumina k l° ro dannatone il diauolo molto jpera>pcrche li uè* 
ti de afiai implicati nelle cofe mòdane:pche a quejii tali li 
pare afai loro sforzarli de euitare li peccati mortali 
dicendo con il pfalmo.lUumina o eidos meos neunquam 
obdormiam in morte ne quàdo dicat inimicus meni pre 
ualui aduerfus eum . Onde nella loro illuminai ioncrea 
mangono freddi cr pigri di natura y recercando li loro 
commodi : fauorendo la loro fenfualitate in molte coft 
cr cofì nella loro conuerfatione caminano come f opra 
ma bocca dell 1 infernale ab t fio con grande pericolo ; et 
quantunque perfeuerafiero con queflo proposto fino a 
la fine nondimeno patirannohorribili et longbe pene di 
purgatorio: per queflo fpecialmente che non fi fono cu a 
rati totalmente de morzare l’affetto delti peccati ueniet 
' liima l’opere bone che hanno fatte denanti a Dio feran* 

no di poca efijlimatione : et non fer anno degni de gran 
de retribuirne per la intentione non pura cr netta che 
Secon » hano bauuta ne la loro uita.U fecondo grado c di quelli 
do gra liquali feguitano le diurne injpirationi e che fe aflengo* 
do , no diligentemente dalle uanitade del modo e recercano 

li confegli delli buoni y accio per la couerfatione diqueU 
li diuentino megltoriifecondo la parola del pfaiche dia 
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ctycum fanéto [antiut tris etc.E quefti meritano efierc 
tllujirati di piu chiara luce : dalla quale fono incitati a 
fuggire le occafmi deìli peccati et intendere diligente 
mente la parola de Dio et uifitare le cbiefle e f are jflefi 
fo le pure confezioni diccelo col mede fimo pfalmiftaflu ^4 fa 
terna pedibus mas, cioè alli dejideri] miei la tua pdro* ccrné 
la : et lumen femitis meisjequali con defiderio recerco, ^ p an t 
accio pojia peruenire alla perfèttione, quefti tali il dia » ma j 
uob frequentemente impugna per qual modo li pojiano parola 
fare deuétare pigri e molli neU’efiercitio del buono ope ^ # 
rare ne hquali jpefieuolte fono ing mdti.La ragiont di 
quefto è perche fe ftudiano de cuitare le cofe criminale , 
e li peccati mortale li ueniali mani ftfti non aduerten» 
do come e ne cefi ano li lacci deldiduolo nelle cofe mino 
ri lequali dolcemente li perfuade ad efii la còfidentia de 
la bontà diuina,cr proemiteli una ferenitate crafia,& 
quefto perche parono a loro hauere deprezzato il fe* 
tulo per l’amore de Dio & flirtile cofc,per lequali fono 
menati in la propia complacentia cr in una uanaglo* 
ria, tanto fottile che efii non lo pofiano comprendere. 

Onde per quefto deueniamo de propio capo et prudenti Home* 
apprefio a loro medefimi qua fi reputandofl non hauere ni de 
bifogno di alcuno aiuto o co figlio di per fonate per mol propio 
ti modi p quefio cadono in uiùj JpiritualiJl terzo gra cd P° * 
do è di quelli liquali oltra quefte cofe hanno piu uinto il Terze 
mondo, cr la carne,& la fenfualitate cr fono piu don* S^ddo, 
gati dalli piaceri del mondo efiercitandofi fòrtemente 
heU’opere della penitenti jrequentàdo li ardui efierci* 
tij cor por ali, accio che ouero campano dati* infèrno oue 
ro per diminuir fc delle pene del purgatorio, ouero per 
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acquìftare il regno del cielo dicendo col pfdlmijla indi' 
na cor meum deus ad faciendas lufiificationcs tuas in 
eternum propter retributionem fanti* iuta : etern*:on» 
de per quefto meritano receuere quelle ittuminationi le 
quali Dattid prega ottenere da Dio quando diceifacic 
tuam tUumma juperftruum tuie et doce me iufiificatio 
nes tuaS’Ooe è efarcitare e ptrfìccre li efieriori e cor » 
por ali efierciiijetfopere delle uertuti: onde p queflo il 
dianolo detero tie loro obcccati che no conofcano la ec 
ceUentia detti Jpirituali efiercitijima pogono fattezze 
delle uertuti netti e farciti] corporali, cice in fame, e fe • 
te,e freddo, c? nuditate in uigilie,c 7 ieiunif in orationi 
uocale er fimileetc.Ht al tutto fono ignoranti in quale 
modo debbiamojrequentarc li jfirituali ejìe rcitij,et in 
filiere atta propia mortiflcatione , er deponere il nero 
fòndjmc ito de tutte le uertuti.Et ptrquefio abbraccia 
no la naturale ue fcofita detti amici e detti parenti cara 
itali e r anchora fpirituali come a loro licita er debita 
non coiwfcendo quanto per quefio patifeono inter amen 
te danno ffirituale, cioè , in quitto che e fendo dijìratti 
dalla fuperfiua fotticitudine <y inquietudine del cuore 
er inuoluti m diuerfe c r uarie anfieta er perplefiita » 
conturbati dalle aduerfitate er infortuni j de tutti li la 
ro amici,non pofsono peruenire atti e farciti] dctt’huo» 
mo interiore.Maogni di fono conquafiati dalle infoi» 
te in pure,in mortificate er inquiete affezioni feconda 
il modo che occorre lequale tutte cofe procedono del na 
turale er inor denato amore quantunque a ritolti quefle 
cofe parano bone er fante.ll quarto grado è di quelli li 
quali non fono frequentano li duri & ardui e farciti/ 
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•cor ponti ®* cfteriori & eh inebri con foUicituJine 
frequentano li ejìercitijfpirituali et interiori nelle men 
tate orationi er in doiorofi pianti er in affetti com* 
pafibili er in amoroft dejìderij e tutte l’altre cofe che 
flettano al fointualeet interiore buonio [eco do la infpi 
rat ione del jpir ito [unto. nò dimeno fono detenuti dal dii 
nolo in tale eccitate mentale che feròdo tutte le cofe prò 
feguifconoli loroefiercitij tanti interiori, quanto ejle» 
riori foto per ottenere la fenflbile gratia delia deuotione 
canore er interiore dolcezza Pi» pre/lo deftderano 
nelle predette cofe li proprif diletti c r confai a t ione che 
h diuino beneplacito. Et certamente quejti tali fre* 
quaitemente fe gloriano nel fuo lume repoftndojl fua- 
uemente nella loro interiore dolcezza er ftanno alle 
volte defolati er quafi per mancare f otto la [orna delle 
tentatione et aduerfitade alcuna uolta deridendo quafi 
dicono o penfano quella fententia del pfalmijìa che dice 
Signaiumejl fuper no s lumen unita « tui domine ere. 
Onde qucfti tali confidandoli della propia prudcntia 
« retinendo la propia uolùnta rare uolte imparano fot* 
topo'ièrfi in tutte cofe al diuino beneplacito. Quantun* 
que quejti tali nel tempo della fenfibile gratia er de * 
uotione parato e fere preparati dar fi a Dio e o fferirc 
fe tutte le fue cofe con pieno affetto al diuino bcnepla* 
cito er deuolere jòpportare;pouerta abiettione,efiilio t 
paj fione morte et flmileetc.Ma quando quefia interio 
refenjibile gratia de deuotione e fubtratta e leuata da 
tfiierche gli è fe commuta in defolatione e f confo * 
latione feallbora a quejti tali egli interuenera alcuna 
cofa confusone o de ingiuria o de perfectttione , onero 


oX 

•- » j 

t ih 
tgj&Q 

«VJlfi 


HejUt 

ra gli 
propif 
diletti 
piu pft 
jìo che 
lo diuùt 
no beni 
piaci • 
to> 


*■. . 






* 


Lo prò 
pio er 
difordi 
nato a 
more. 


Quìto 

grado. 


4 . 

i 


Ld not 
tcèittu 
mina = 
tice ne 
le deli * 
tic. 


de aduerfita fubito moflrano la toro imperjèetione con 
la impatientia er inquietudine er trijiitia cr mormoa 
ratme.Et quejto perche ancbora hanno in afcofo in lo 
ro il propio et inordinato amore del loro mede fimi per 
ilquale amore l’iniquo inimico demonio come uno huom 
moretrabe crremouc (Libro quella uolont a laquale 
p arcua plenariamente hauerla offerta a Dio a fofiene 
re tutte le cofe per fuo amore. Et co/i / òpra uno occuU 
tifiimo tratto di natura er de lo propio amore quatta 
tunque loro di quefionon fe aueda remangono propie* 
tarq nelle fizze della propia uolonta laquale efii bah* 
biano ad efiequire nella profferitale er aduerfitate et 
ne l’influfio er fubtrattione della fenfìbile gratta. 

I L quinto grado è di quelli liquali in tuttele opere 
efierciti] & corner fatione [e /Indiano renontiare 
alla propia volontà buttando quella nel nudo benepla * 
cito de Dio er nella libera Jua uolontate,ma perche an 
chora non fono longo tòpo efiercitati in tale cofe in que 
Jlopropofito quantunque non uolont ar iamente prejte 
vacillano perche tale affetto ancbora tionèradicat o 
dalla frequenta detti efiercitij.Et pero ffefio pattfone 
nel ffirito detta incofiantia.mo renontiando a ogni prò 
pietate er detti a uno poco vacillando in talepropofito 
come dubifiin perfona de liquali dice il propbeU,cr di 
xi fòrfitan Umbre conculcabunt me cr ncx ittuminatio 
mea in delit'ijf> cioè nette delitie detta affluente gratto 
la notte y cioè la recor datione de l’aduerfìtate , atta qua 
le quando me offerì feo liber amante è mia illumina tione 
cioè il mio propio acce fio a Dio .nel quale io fon illumi* 
nato er efialtato , «ero è che fe quefii tali con affetto 


irreuocabilerenonciafiero totalmente ad ogni prò pie* 
tdte,c? tutte le cofe dduerfe come le profpere abbrac * 
dando con placidamente in fair ito de humilitate fonte t chi al 
tendofì in tutte le cofe alla diurna uolontate reportaria tutto 
copio fo frutto di tutte le f ue operationi cr efiircitij,&‘ renone 
il jìgnore Dio a quefli tali le occultarne uie delle uer* tia a la 
futi da gli altri non conofciute intimamente reuelaria. propid 
li Ifefìo grado c di coloro , liquali già per li frequenti de uolota 
fiderij er cfiercitij ogni propietate fenza retrazione d uence , 
cuore perfèttamente reafiegnano a Dio con piena co-i ogni 
ftantia di perfeuerare , pero che quefli tali pienamente cofa. 
fono illuminati nella ragione a conoscere che tutte le co Sefìo 
fe aduerfe atti buoni cooperando nel bene della perpe- grado . 
tua falttte CT dicono col Salmifta. Domina « illumina * lo Si= 
tto mea CT falwt mea quem timebo , nientedimeno cofio gnore 
ro cercano la ffcirituale cofolatione co molto defiderio , è la iflu 
per laquale potranno foflenere facilmente ogni aduerfl mina * 
tate t crque/ldfolo defiderano grandamente per una tione 
propietate non emendo anchora pienamente purificata mia . 
Vmtentione di quella fruitione , laqual cofa per quefto 
potranno conofcere } percbc mai non fi quieta nel cuore * ■ * ' À 

per fin a tanto che un 7 altra uolta fecondo li loro deflde 
rij non pervengano alla defidcrata cofolatione deUa fen 
fibile gratia.Onde quantunque domandare quefle con» 
folationiferuate le debite circofiantie et intentane in fe Doma 
non fìa male , nientedimeno come una cofa imperfètta c dare le 
da largo dalla uera purità della propia reafiignatione confo* 
perche ha con feco me ficcato uno defitto occultiamo, lationc 
dapoi che conofciuto in quefto che non pmette in fe Dio fari * 
operar e fecondo tutto il fu* beneplacito fenza retrat* tualt. 


tiene dicitore tanto jte Ve cofe aducrft quanto che te pra 
fórejaquale cofx quantunque concfca (fiere de gra * 
\ ìm tia e per(èttdjuentcdimenono fi fluitino fare profitta 
. r in tale reafiignatione d'ogni propietatc,cr pero no fan 
no alcuno (rutto neUi altri rfiercitij delle u(rtuti et ope 
re uertucfe, perche le occulte inchinaitoni naturali CT 
fiottili affctUone difior dinate a pieuo non ccncficono CT 
Setti - difcernano.lt fettimo grado c di quelli che fanno [aiuti» 

' fcramente u fare l'ima er l'altra mano, cioè della dejlrà 
S della proJperitatf,CT finijlra della aduerfltate, dicendo 

col Pfalmifia:Paratum cor mcum D eus , rùr alle coft 
( prò fiere fecondo il tuo beneplacito receuendolc er effe 

dendole,et poi un'altra uolta d ice : paratum cor meum 
; > deM,cioc a fojhnerc allegramente p tuo amore tutte le > 
cofe aduerfe,cr quefii defiderano faticare al diurno he 
neplacito, tanto nelle cofe interiore quanto efleriore, er 
tanto nella intentiate qudto ne l'amore,cr ad ogni par 
Lo del te fi uoltano cercano la diurna uolontate > er conti * 
ce fiut nuamente feguìtano quella dicedo con la fiefa nella cati 
t° del ca,fub umbra iHiuf que defiderabd fedi er fiuti ut eiur 
fpofo . falci f gutturi meo,per laqual cofiac da fiapere che Dio 
è efia \uce,eT l'humanitd di Cirri fio è il corpo, delqud * 
lefecaufia l'ombra , perche la perfrttifiima uita er con 
uerfatione di Chrifio c V ombra, fot to laquale ci douemo 
?.< npof are,p perfètta et uera imitatione,accio che li fóri 

tuali frutti di qUa deuètino dolci al nojlro gufio,percht 

- certo quefii tali il fignore Dio arrichifie di molti doni, 

' a er iUufira di uarie Hluminatiom,fl che la notte della tri 

- » hulatione er defoìatione non gli può ofeurare , perche 

fino perfèttamente finteti [opra il nudo amore, nelqua* 


ut 

le non foto fanno imparato dì operare gratia di uertu 
te, ma atichora di patire ardue e 7 grande cofe,a lequa* 
li benedice D auid : quia tenóre , cioè delle aduerfita: 
non obfcurabuntur a te,CT la notte della aduerfita fera come 
illuminata come giorno de proferitate,per il lume del le tene* 
la gratia ,er pero dice. Sicut tenebre eiws,ita cr lumen bre C o 
tius, perche quefli tali mUa tribulatione trouanorc* fi è lo 
quie cr profitto , onde quefli con debito ordine fi opra fio lu • 
fplendente iUuminatione cr firituale dono receuono da mc . 

Dio, per liquali la memoria arrichifce , la inteUigentia 
fe chiarifica , cr la uolonta fe infiamma de l’ardore del 
diuino amore.Ma perche ferialmente alli incauti ogni 
abbondontia e per icolofa,ac cade alcuna uolta che offa* 
fiati dalle tenebre de l’ignorantia , ufano in contrario 
quefli doni occultismi receuuti ripofandojl in quelli 
doni piu che non c nece fario et amando la propia dilet 
tiene, laqual cofa non auerteno ne conofcono, e cofl qua, 
do è abfente la diurna confoldtione non dejìderano , ma 
quando è prefente incautamente la gufano . Onde per 
fino a tanto che in quelle confolationi amano la delet* 
tatìone della fua natura non pefiono p eruenire alla * , 
fommita della perfezione, L’ottauo grado è dico* uogré 
toro liquali fe danno tutti puramente al diuino bene * da, 
pìacito ciò che di efsi Dio difonera,c in tempo,o in eter 
nita nonfcreferuando alcuna co fa propié inelettione • • 

fua, ne alcuno uifeo d’amore , o de attrazione de alcuni 
treaturdyO ne lì doni di Dio la fri arido, liquali quantun» 
que pojiedano coft terrene, nientedimeno da quelle fono 
Uberi cr afciolti,e fimilmétc nelrecrvcre li doni di Dio { 

fi tengono alieni in niuna cofa efioUendoft ne compii * 


ceni ofi,qUd fi come fe nonVhdue fiero mdi rrceuute,*? ' 
quefli fiefio jono uifitatida Dio rectuendo piu coppia 
fi doni che li altri , perche Dio molte cofe mirabili rtue 
la a loro in fimilitudine. e firma c imagine, perche fi* 
no fatti profiimi a Dio quantunque alcuna uolta il Si * 
gnore Dioquejle mcdcfimcreuelationifolc comunica * 
re ad dlcuni che non fino anchora perfètti quantunque 
a grande loro pericolo ,/c non per quelle reuelatiofie 
^ dr [ m faranno induttialla per fitta mortificatone et alla per 
Velario futione delle uertuti,ma una co fa per comune ordine a 
n f f e quefli tali il fignore Dio fiefio oc cult avella quale fi* 
comu * i t uifltaregli fuoi occulti figliuoli,cioè la contempla* 
nicano t j one [upcrefientialeche per gufi a la eterna felicita Ja* 
con pe q Ua i cofi con niuna imagine o firma fe può e filicare 
ricolo . 0 tnofirarCfCT cofifono ffirzati remanere in quella ha 
bitatione caliginofa crofeura^cr dire c 7 gridare col 
pfalmifta t quoniam tu illuminati s lucernam mediti due , 
ciocie ucrtuti intellettuali con la fiirituale cognitive. 
O Signore Dio illumina le tenebre mie , cioè la c aligi* 
Lo Si* ne in laquale fin eleuato nella tua efictia le uifione.Ma 
gnore perche Dio occulta qutfia uifione gratifiima a quefli 
dio ittu tali. Se no che a quelli che fono afiueti a tale uifione fem 
mina le pre pare anchora f opra auanzare reftare maggior co 
tenebre fe da uedere neHi doni reuelatioi . Lf quali deflderano ot 
noftre » tenere nell' loro orationi da Dio non efitndo necefiario 
L occul a loro profitto er d'altrui . Preterea receuendo molti 
ta prò reuelationi er doni da Dio quefli tali non cefi uolonta 
pietà riamente dapoi le deflderano ma non le uorriano haue* 
fia na* re , fi come quando con graie affettione le receueno , nel 
feofta . laqual cofa fia nafeofto ma occultifiima propietate t U 
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quale c giudicata uitiofa innanti a Dioiche cofi liberi 
et otiofi remanerianoycome fe non V bauefiero receuute 
fe non che ammirandoli folaméte della diurna largitate 
circa de loro fe leuano a laudarlo e rigratiarlo che il 
Signore Dio fe degna tanto benignamente donare a co 
fi uilifiime creature li fuoi fecr e tifiimi, doni dapoila 
creatura fe deue reafiignare frotaneamente a Dio non 
folamente paratifiimo non hauere tutti li fuoi doni,et il 
luminationi,ma anchora colmamente fare in ogni de 
fclatione cr derelittione , mafiime che in quefti doni et 
iUuminationi non fta la uera perfèttione.Ma folamen « 
te fono amorcfl doni di D io,p liquali mofira a noi Dio 
la fua largiflua er abondante bontate,cr alcuni debili 
infirmi de fririto li tira er conduce alla perfètta ulta . 
Perquejlo manifèftamente appare che bì fogna efiere 
perfèttamente mortificato di’ogni propinate quello ile 
quale uuole & dcfidera peruenire con debito ordine a 
la contemplatione fuperefientiale.il nono grado è di co 
loroftiquali con li uigorofl er forti fuoi efiercitij C fu 
perni defìderij per l 3 amor e de Dio tutto il f angue quafi 
hanno confumato e r medoUe del corpo fuojie è rimafo 
in loro alcuna fòrza. Se non quanto la uiuacita del fri 
rito gli può fubminifìrarcycome è di coloro il sàguejel 
.quale è quafi defecato e decotto dal calore diuino t non 
f apendo loroquefte cofeper V accidente feruor e che fie 
gnoreggia in efiijlquale ftruorefa operare la natura 
f opra natura. Quefti fono dilettifiimi & amicifiimifi 
gliuoli di Dio, a liquali Dio infonde la plenitudine deU 
le gratie,et alcuna uolta li moftra la fua beatifiima di 
uinitate, quantunque in quefle cofe no fi ripefiano ogni 
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fio g!o propia utilitate er delettatione ,fupponendo foloaHà 
ridr fi croce del noftro flgnor Gicfu Chriftoygloriandofi deUd 
deuefo perfètta imitjtione di quell* , piu fempre dcfiderando 
lo ne la ogni dcfolatione er obiettione, che confoldtione et efidl 
Croce tationi, perche il fònddmento loro hanno conJlituito>CT 
à Chri la loro confoldtione ,neUa fola fède infiammata della ni» 
fio. da caritate di D io,p Idquale defiderano foflenere ogtti 
aduerfitate fetiza alcuno fvfii dio della diuina confila* 
Santo tioneji come fanto Paulo dapoi che uide la diuina efiett 
Paolo . Ita diceaimibi abfit gloriari,nifì in cruce domini nojlri 
ìefu Chrifti ere. a quefte cofiflmouemo per doppia ci 
Prima gione.Prtma perche defideramo immitare Phumanita ? 
de di Chifio in ogni coja, cioè nella fubtrattione d'ogni 
confolat ione, cr nella fubfiinentia d’ogni affiittione zT 
dcrehtlioncytanto ft>iritudle,qudnto tcmporatcydiccndo 
Secon» con Intproperium expeéfauit cor meum zar mi 

da, ca f cr i am ’ CI0 ^ Faffettione mia defidtraualo improperio 
lodati ^ dffiittione.ba ficonda caufa,c perche fono fonda* 
in oro- tl 1,1 tdntd P ro fi n( ^ u humilitatCyche fe efiimano degni di 
fò id derclittione>buttdno f ? medefìmiytato con la cogni 

humi - t l° ne ^ ua,lt0 d )e l’affetto fenzd alcuna fittione fitto a 
lita tutt€ k cr(dtnr e et anchora àefiderano da tutte le crei 

ture ( fiere defprczzati,ingiuriati confu fi er circonuo* 
f / luti d’ogni tribulatione er angufiia,ZT defolatione.per 
fino alla morte , accioche cofi el loro 'Duca patientifii * 
mo in ogni defolatione Chrifto Giefu dolce immitando 
per fino alla turpifiima morte delld croce fe conforma <* 
no perfèttamente in lui : er quantunque quefii tali hab* 
biano imparato gloriarfi nella fola croce , nientedimeno 
mai p loro negligentia er tepiditate prefumano de im « 
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fedire & ritardare k diurne confoldtioni, influenti e? \ 

opcratioin } attrattioni cr illumini tieni ; ma fecondo la 
totale ammiiujlratione della diurna gratta , tanto den* 
tro quanto di fuori fecondo il fuo potere er conofcere 
offcrifcano a Dìo continudmente , li uolontari] c r nini . 
injìrumenti , accio che non jiano reprefl dal uitio della 
ingratitudine } perche di (fio canta il pfalmifla dicendo. 
Inebriabuntur ubertate domus tue , er torrente uolu= ' 
ptatis tue potabis cor. percfa appreso di te è la font a* 
tia della Ulta , cr nel lume tuo uederemo il lume. Mane 
li altri tempi , cioè quanto a Vhuomo efteriore fempre Q nato 
debbono cercare cofe difprezzate er dejlitute da ogni a l’ejie 
bimana cofolatione, er quanto a l’huomo intcriore deb riore fe 
bono defiderare la charitate nuda da ogni confolatione dcue 
CT circodata da ogni defolatione,in tale modo che mai cercar 
tante cofe poteficro patire , che fempre non dejiderano cofe de 
patire maggiore cofe per Chrifto: fempre recordando fprez * 
' fi di quella incfflicabilc anguflia crdefolatione del ffiU ZAte. 
rito er della carne di Chrifto,cr il [udore di [angue ne 
la fua angonidy perche atlhora il nudo amore fcnza ogni La an * 
refrigerio di /pirituale confolatione , in tanto horribile guftia 
battaglia triomphò cofl magnificamente : che recompa d l’ago 
rò PbuomOyCr falutifèramentePinfegnò per quella me* nia de 
defima uia douerfi feguitare y perche folo in quefìo con * chrifìo 
fijle il foli do fòndam nto d’ogni perjèttione. Solido 

Del ornamento della uita contemplala , er fuper m 

efimtiale. Capitolo, z. 0 . 

o ognt 

S E còdo in quefia uita c da feguitare del ornatOydoè perfèt* 
in quel /nodo la uita contemplatala fuperefientia * tione , 
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tidlefe debbia adornare, per laqual cofa è da fapere co 
me dice.S.Tho.dottorefanto,nel trattato della ui flotte 
della diurna ejlentia che la perfèttione di^qualunque co 
La /or f* confifte nella congiontione con il fuofine . Ma tifine 
ma no ^ V intelletto creato c il lume intellettuale increato, iU 
fe itro ò la diurna ejìétia,e lafomma del lume inteUettuct 
duce sé te creato , cioè del nofiro Jfiirito c la congiontione con 
Za dim &io nella uiflone er fruitione efientiale , pero che aHho 
fpofi * va Dio fe un if :e a Vanima.come fórma con la materia: 
tioe de cioè come V anima col corpo: ma la fórma non fe può co 
la mdv giongere con la materia fe prima la materia non è dif- 
teria . fio fi a fecondo che recerca la forma er fecondo le di ft>o 
La di- fltioni dementa efia recettiua di quella fórma, fi come il 
fpofi • corpo nò fe unifie con V anima fe prima no fera nel cor 
ttòe de po difpofitionefufjìciente a riceuere V anima fimelmen* 
lavifio te tionj>uo ilfpirtto nofiro con Dio congiongerfi nella 
ne de frwtiòe della eternale gloriale prima a quefio nò fera 
Dio. dift>ofto,& h abilitatola quefio difyofltiuo nel ff trito 

nofiro , er ne l’intelletto è uno certo lume della gloria, 
per ilquale le uertu intellettuale deuentano difpofte er 
atte a contemplare er fruire Dio efientialmeute. Et pe 
ro in quella uifioite beatifica quantunque la diurna efie 
tia da tutti fia uifia chiaramente, nientedimeno uno fan 
to uede piu perfèttamente, e r piu ilfruifie che un’altro 
C7* quefia cofa non fera per alcuna fimilitudine piu per 
fitta in uno che in un’altro,conciojìa cofa che quella ui* 
/Ione nò [arra per alcuna fìmilitudine,ma fera pero che 
; uno intelletto fera piu dijpofio a uedere Dio che un’al» 
tro , laquale facultate, er difyofitione non compete ad 
alcuno intelletto creato per fua natura: ma per uno al* 


tre lume de gloria, ilquale confiituifie il nojlro intellet • 
io in una certa cofòrmitate,o fimilitudinefi che l'intel * 
letto che participara del lume di quella gloria piu uede 
ra Dio. Ma piu participa del lume diquella gloria chi cfcf j Jd 
piu hauera amor e carità, pche doue è maggior canta,e ra m4 . 
maggior defiderio.Et il de fiderio fa dilatar il core et il ^ orc 
de jiderato,atto e c difofto a riceuer il bene deflderato. car j ta 
E pero che hauera piu cantate piu chiaramente uedera uett 
Dio a 1 pitt perfetto er piu beato remanera appreso dra ^ 
Dio in eterno , er pero la uita cotemplatiua nella [aera ^ 
fcrittura tanto è laudata,ct commendata, & giudicata 
dalpgnore l’optima parte.Ma accioche di qnefto orna c ~ 
mento della uita fupercfientiale piu chiaraméte habbia tem pj a 
mo a profeguire è da fapere che niuno fe penjì di potere ( - e r ( 
peruenire a quejia contemplatane , per profondità di ^ tnt 
fcientia,ouerc fottilita difcicntia, o qualunque altra ef 
fcrcitatione quatunque ardua cr grande, ma folo quel-- J donQ ^ 
lo che’l Signore Dio per fua largiflua bontate er gra> 
tuita largitale, ttorra unire afe col fuo forito.Et perfe 
mede fimo cioè col lume della fea gloria fe degna illumi 
tiare.Qucfto potrà contemplare Dio er non altri . O n 
de a receutre quella pochi ci pef.cno puenire, Rancho » 
ra perche non fono atti in quelli modiche fedoueriano 
difonere ad adornare no facendo quello che potriano 
fare , er anckora per occultatione del lume neiquale fi 
contempla Dio . A nchora dicemo che niuno per dottri * 
na di feientia commune per e focaccia de ingegno pò» 
tra intendere quejle cofe de lequali hauemo a direnerò 
che cioche fe po dire et ifegnareet intédere naturalméte 
molto è dalla longa dalla uerita efperimentale.Niente* 
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dimeno quantunque l’aeceflo di quello lume j tutti gl 
mondi fi* uucceflibite cnmpofiibilt pur sceicchi 
" ' ^"m mgutui ioucmo fluitare ; fare dal can, 
, • • to nofiro il poppile , & w prefentU del signore flou 
tre apporne adonati fecondo la noflra poflibilitate, 
perche in ogni parte Dio doue troua la debita difbo/L 
Sei co- ‘“'“ ‘Zg'onge ,er. dona per fua largiflua Imitate U 
fe necef ^ ,er / [tt l0tu ' A ^ Aquale adornatione cr difbofitione fei 
fané al co r ' c rcarcd/, ° ^Sanamente , accio che Vhuom 
orna ? fa* contem pÌAre Uio cfientialmente . La prima cofa 
mento . f d Hera ^ fa eta P acc ùifra fe cr Dio : laquale chi 
Pria è * uorra trou *re in fc è nectfiano che cofl fèruentemeri 
la pace y chc P tr fa Amore a tutte le cocche prima 

afiordmatamente hauea amato liberamente uoglia o 1 
poJU renontiare. Dapoi con uiuace animo cr cor* 

V :“;VT e dctura m Dio con un * f' m P li “ udita* 

u della fua matte tutte k potentie deW anima fua fopra 
- °£ ,n molti plicita te , cr inquietudine di cuòre : doue li 

legge del diurno amore deuentara perfètto , sforzandoli 
quanto li e pofiibile fempre con pura cr fine tra inten 
itone portare appreso di fe uno interiore cr eleuató 
ammoni Dio : cr quefio fora ogni altra cofa coUocd 
f & con frua la mente noflra in nera cr in concufia pi* 
Sedo c cc.Ld feconda cofa e uno certo ^rituale jìlentio,cioe 
1° fan una pur gallone delle uertuti intellettuale deU 1 anima di 
Uo in * ogni imagine, firma, zr flmilitudine lequale non reprc 
terno . fatano l J amato, peroche bifogna la mente e fere nuda ei- 
uacua da ogni confideratione di qualunque cofa,netla* 
quale Ihuomfolo de fiderà pofiedere Die p ardete affeé 
to,zr h Amido fatto quefio, fer a ficile a quello che ami 
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filo Dio ct ogni co fa per Dio eleuarfi in fe medefimo 
a Dio, per che? umore puro CT [empiicele non è depui 
to de alcune imaginee fimilitudine fa il forilo nofiro 
nudo, et uacuo d'ogm cofa elevando Vhuomo [opra ogni 
cofa creata et anco fe medefimo foprafe m Dio. La ter 
Za co/a è uno amorofo accojlamctoa Dio,iLjuale è e fi 
Ja fi unione, impero che quello che co puro amore fe ac 
cojta a Dio, ct non cerca il propio commcdo quello in 
uer Hate fruì fie Dio fecondo la gratia,quantunque non 
fecondo la gloria ,er quefto in quello accetto e fruttuo 
Jo dccojlamento,ilquale congionge con Dio,c? ce unifi 
fe ne Vantato con uincolo de cantate, che dapoi alle co? 
fe create non cepojìemo piu accodare, perche ninna co 
fa piu ce potrà deiettare, e noi non curamo piacere piu 
a creatura, ilquale accoramento ce infegna quello tat ? 
to,delquale hauemo parlato difopra . La quarta cofa è 
una certa declinatione et requie nel diletto, ndquale noi 
ce delettamo : pero chedoue il diletto dal diletto c fupe 
rato cr totalmente pojkduto con puro er efientiale 
' amore,la con diletto per amore defeende nel diletto ,cr 
uno è J atto dall 1 altro per mutua e quieta pojkfiione. ' 
La quinta cofa c una filici Jlima obdormitione in Dio, 
ne la quale il forilo in fe medefimo l quefacetido ? 
fi flu fie per fe medefimo non fapendo in quale mo- 
do fe fia , però che fiuifie nel profondifiiitw abifio de 
la diurna charitate non fe recordando , ne di fe,ne di 
Dio , ne de alcuna creatura ; ma filo di quello amore 
che finte e gufia ; nelquale con unafemplice e nuda ua 
cuita di tutte le cofe c pofieduto et è come Voglio nel pa 
no de linOfCT come il nino nell 1 acqua receuuto fe dila* 
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UCoJI il fririto perfe meiefomo con mi immenfura* 
bile latitudine diffondendoli, fluife nel diletto, erfe fa 
capace diqueUo,cr in quello medeftmoco longitudine, 
altitudine, latitudine,^ profóndiate fe unifte a l eterno 
CT increato amore , llquale è infinito cr fenza mefura » 

Lafefta cofa è la contemplatione de ma certa caligi* 
ne,laquale non fe comprehende con ragione, ne con inge . 
gno fe può perferutare , ne laquale caligine il Jf trito fe 
more a fe inedefìmo efiendo unito con DiOjCT fatto una 
cofa con Dio c fomma pace&fomma requie &fom* 
ma fruitione.Et in quejla unione il Jfcirito nojlro conti 
nuamente refluir andò fe trasforma in Dio > trafeenden * 
do ogni attuavate cr affettuofltate. Quando aden* 
que qucjlc fei cofe l’huomo hauerra confeguite , corner * 
tendofi poi alle cofe interiori cofi facilmente potrà con * 
templare & fruire,come nella natura uiuere & re fri* 
rare,perche fe è adornato alla unita contemplai iua fu* 
per esentiate refatto uiuo e rffontaneo inflrumcnto de 1 
Dio per ilquale D io può quello che uole, et quando uole 
e come uole operare, cr perche la flrenuitate di qttejìa 
operanonla imputara a fepero fiara fempreadogni 
cofa preparato, cioè fare uolontieri quello che Dio co * - j 

manda e co forte animo fopportare qualuque cofaDioli 
pmette interuenire. RejU hor una femplice dottrina in 
che modo ciafcuno in qjlofecreto cubiculo debbia intra 
re cr facendo quello che e in fe pofiibile fe potrà adatta 
re alla contéplatione fuperefientiale. Nei principio ad:t 
que con prof undifoima humilitatefe debbefottomettere 
a Dio cr a tutte le creature con tutto il cuore reputati 
do fe medeflmo uilifiimo peccatore fopra futili «i- 
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venti Dipoi bi fogni che il tutto fi morto c r renon* 
cij ad ognipropietate.Si che tutto eftrropriato fe daga 
tutto al diuino beneplacito er tifo feguitamento co * 
me l’ombra fcguita il moto del corpo accio cbe il fpirito 
fenza impedimento tinto nelle cofeprojpere quanto ne 
le aduerfe pofia operare la fui opera liberamente ,& fi 
talmente le vertuti de l’anima fuperiore prefertimli 
vertute amatiua con grandi dcfìdcrij eleuarla in alto et 
d l’influ fio della fui origine er principio uiolentemen* 
teimpettere.Doueperfeuerantemente con una importa 
tufi eque tia battendo come alla porta del fio amico co 
confidentia debbia uegliare , perche fia mefio dentro et 
dal fiirito diuino fia felicemente tirato fine alla proe 
pia deficientia } perche altramente non potrà pervenire 
iUa perfètta contemplatone de Dio fe dal fririto fan * 
io non fera tirato nudamente perche le potente con le « 
quale l’anima opera fono come le anciUe che accompd 
gnono er menano il fpirito alla fupprema parte de l’a 
nima nantiel cubiculo del fommo Re. Et quando l’ani* 
ma è cofi appoggiata alle fomme vertuti er fibleuata 
I opra ogni cofi creata er dal diletto dolceméte abbrac 
ciata.Atthora tutte le potente de l’anima fono conftret 
te cedere er quie [cere da ogni operatone CT l’anima 
dal fpìrito de Dio in mille modi c laborata & operai 
ta , perche f ente fubito nella uertu amatiua uno certo 
toccamelo del fiirito fanto come una fintand uiua che 
jluifce uiene detta eterna fuauitdte.Et netta vertute inm 
téttettiuareceuefopra fendente illuminatone intellet 
tuale del fole eterno con la ueritate divina. Et la uertu 
memorativa séte infela nuda puntate da ogni irnagim 
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ne laquale dal padre , e tirata a V ineffabile co pie fio de 
la juperefientule unione . Quefia adunque è la triplice 
porta laquale Je apre a Fanima amante dalla / anta & 
indiuidua truutate conojcere lo infinito tbejoro della in 
finita bontà. Et qucfto bafia hauere detto de Fornamen 
to di quejtauita. 

Della confurrettione in uita fuperefientiale & prU 
I ma della operatone del fairito Janto. C ap. ì. 

V Unitamente c ccja conueniente dire uno poco de 
la conjurrettione di quejla terza cr nobilifiima 
1 uita quantunque di quella nò je può fcriuere alcuna co 
ì fa degna, pero che c mueritate per la fua incomprehen 
. fibilefott ditate del tratto della fantifiimaTrimtate et 
innumerabili modi delle fua diurna operationc fecondo 
* ' la fua ordinatifilma uolontate cr nofira preparatione . 

Per laqual co, a e da fapere che quejla confurrettione fe 
foto per Fopcratione diuina.Perche ogni cofa è in td 
confurrettione foprd ogni attualitate jta eleuata CT 
fafaefa.Et quantunque Fcpere della fanti fiima trinità* 
Lafp, te non flano diuifc.Nicntedimeno a ciafcuna per fona fe 
tiàle o appropia una facciale operationc , laquale adopera ne 
pera « le fuperiori parte de Fatiimdyperche il fairtto fanto fuo 
tione. tatto opera nella uolontate y ouero nella fuprema uertu* 
te amatiudyil figliuolo nella uertu iUuminatiua,zr il pd 
dre nella uertu memoratiua, CT allhora Fanima c di* 
faojla a contemplare Dio efientialmète, zrquejto qui 
do il fair ito fanto fecondo Pinflufio della fantifiima tri 
\ nitatc a noi c profilino , perche procede dal padre e dal 
«. figliuolo. Pero la uertutc amatiud primo è tirata dapai 

F U intettettiua, er àapoi la memoratiua.E t quejla con « 
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Jurrettione e figurati in tòoifciìqudt fu chiamato dal 
Signore che afcendefic di monte Sinai àquile Moifes 
pruno con tutta la moltitudine d’ifrael vede il Signore 
•dalia longa, cr era la ffiecie della diurna gloria , come 
mio fòco ardente fopra la cima del monte nel coxjfiet* 
to detti figliuoli d’lfrael,p liquali fono lignificati quel 
li Hquali hauendo laf ciato l’Egitto, cioè quejlo mondo 
fono entrati nel deferto della amara penitentia.M# co*> 
mandò il Signore a Moifes che fe feparajìe da quella 
moltitudine cr afcendejSc a piedi del monte con Moab> 
CT Abiu y & fettanta detti ueccljijiquali erano ordina = 
ti a giudicare el popolo itfieme con Moifes doueuno 
poco piu chiaro uedeaano Dio uedendo (otto li piedi 
fuoi l’opera de Sapbiro,cr come uno cielo quando è fe 
reno. Quejlo afeenjo de Moifes lignifica a noi uno 
tratto operatione intrinfeca fatta dal jfiir ito fintone 
Ì’ anima nojha, impero che come la fe fentiuano gli to- 
mtrui,zr glifi>lgori t <zr gli terremoti prima che MoU 
fesfòfii chiamato al afeenfo , co(ì accadcno ne fini- 
mi nojlra li tonitrui , cioè le Jfiiritualè operatione del 
fpirito finto , refplendeno li folgori, fcintittando lefiam 
mationi de l’amore fcntendojl mirabile commotione 
corporale , come terremoti : cr atthora il Jfiirito finto 
come finte uiuocr fiume intra nel’ anima, nel quale 
ilfpirito febattiz a er fomerge eleuato in uno xereto 
completo del diuinb amore li è infegnato l’efiercitio 
del perfètto amore , ciocia mutua contemplatione cr 
dfpiratione fra noi cr Dio, la mutua gufi àtioie fami * 
ìiar iute eco piacer e cr liquefarli ne l’amore et fruire 
ne l’amato,et quefti tali cotépiano il Signore comefi* 
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co ardente patendo la diurna bontate, come uno ahi fa* 
le et incomprehenfibile ardore dell’eterno amore , ilqua 
le alle uertuti dell’anima firmif imamente infónde uno 
certo jentimentOyche non può tfoicare della diurna dot 
cezza.per laquale co fi nell’amore fruitiuofe uenne a li 
quefare che niuna differentia conofce infra fe er quel * 
lo che ama-, perche Dio c il fòco delTamore de infiniti 
grandezza ,et qualunque fo rito a mente er beato è co 
me uno carbone uiuo et infocato, ilquale il Signore Dio 
in quefto fico dell’amore totalmente accende . Si che tut 
ti li foriti beati infieme adunati col padre et il figliuo 
lo in unita del for ito fanto fanno quefto fico inefiingui 
bile immenfo et infinito, doue le diurne perfine in unita 
te della fua eftentia per amore fe unifie in uno infiniti * 
le abifio della femplice beatitudine . Doue nel patre,nel 
figliuolo, nel fpirito fanto, ne alcuna creatura, fe non la 
femplice efientii delle diuitie perfine & flmplicifiimd 
fujlantia je ccntempla.Doue tutte le creature in quella 
fupenfientialc fono d forte, doue finalmente ogni fruì* 
tione è perfètta er confumata neUa efientiale beatitu* 
dine,c che fitto ti pici di Dio apparfi l’opera de zdpbi 
ro,cr quafl uno cielo fireno flgnifica quefto il fpiritua 
le profitto er ld uera tranquillità della mente. Impero 
che quddo ciafcuno nell’interiore efiercitio fi liberameli 
te e puramente , e totalmente hauera imparato dmer * 
gerfi nell’amore diuino, accio che dalla immenfa bontà 
di Dio fia afiorto : allhcra dalla faccia del diuino, fein 
fili a una luce momentanea , come uno fòlgore dal eie * 
lo defcendentc , laquale fubitocade nell’aperto domi • 
òlio .del cuore caufando uno mirabile , ma amoro» 
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fo conflitto infra il dittino Spirito', & humano,fin a 
tanto che hduendo fuperata ogni battaglia fe tengono 
infime abbracciati in uno amore fluitino. Et accio 
che aUi femplici CT inefyerti qutfia cofa fia piu chiara 
il diremo per una flmilitudine.Piglia uno Specchio con Efientm 
cauo e r oppone quello aUi raggi del fole, or poi piglia pio del 
la bombacefi altre cofe folfarate,lequale per la fua fic * face * 
citate fubito fe pofiono accendere ,uedér ai che per il ca* chio . 
lore del fole lucente nella fua uertute,cr per la concai 
uita del Specchio quella bombace fe infiamara.Cofl dà* 
cofuole accadere all’anima CT Spirito amante quando 
tfiendo di ogni forte di peccato , purgata Inanima con 
uno uiuo affetto & ardente amore & conuewente reue 
rentia fubleuandofi in Dio fubito in efio Specchio deb» 

V anima depurato rejplende la chiarezza della diurna i^ c y m 
grada purgando la confcientia col fuoco del diurno a- 
more infiammando e fia anima,in tal modo che la fupre . 

ma parte dell’anima fopraogniuertu intellettuale iiU r |' 
luftrata de chiaretti femplice cogitationc,er il Spirito ' . e rr ( 
collapfo nell’interno amore,morc a fe mede fimo cr ui~ t - ^ ^ 
ue a Dio. Si che finalmente efiendo fatto uno amore niu • 
naltra cofa fente altro che l'amore efiendo fatto libero 
cr otiofo da ognialtro efiercitio folo efiendo recipiente 
del diuino amore, ilquale gufla et fente,dalquale in una 
nuda CT femplice quiete è pofieduto. 

Della operatone del figliuolo ne ■. 
l'anima . Cap. 4. 

S E condo il figliuolo de Dio con il fuo tatto opera 
nella uertu inteUettiua, ilquale è a noi figurato per 
Moifes. Quando la feconda uolta fo chiamato dal Si» 

+ ‘ I • W ’ * - 
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gnore ad ifcendfte piu attamente nel monte, itquak pi * 
gliando con fico foto Giofue CT Infoiando gli altri al 1 
bajio cr promettendoli de ritornare prefio afcefe per- 
fina alla folitudine del monte , la cima delquale era co* 
Citivi P ertd ^ una ne ^ a sigino fa,et in quella caligine con: 
tl( ® G io/'mt fidamente efettaua per fin che un'altra uolta 
Giofue ^ Signore fu chiamato , ilqualc la terza uolta e fi 
co moi f e,u *° ^ d D, ° c ^ amdt0 > et ‘ am l *fciato Giofue in uni 
r e certa pianura del mote folo afcefe in quella caligine per 

• * fi aerando fei giorni in quello loco, per fin che un'altra 

uolta fi chiamato da Dio . Etperquejlo afcendimento 
è figurato a noi quello trattOyilquale propiamente dal 
. - . . fpecchio fi può chiamare fpeculatione,pero chel ferita 
'P irl humano e fendo fatto uno fpecchio uiuojielquale il pa* 

U . dre col figliuolo dipinge il ferito deUa uerita er qutU 
^ dnt e lo e fio Dio inhabita per la plenitudine delle gratie , CT 
°r aUhora Dio demolirà a lui in quello uiuo fecchio deU 
*L. ’■ lauertute intellettiua fe medefimo,non come è in natu* 
c 10 Ml ra,ma in Jimilitudine er imagine intellettuale nobili fi 
!J°* fime quanto la illuminata ragione può intendere, e coni 

ioe il P re ^ en ^ ere> P cro c ^ e ^ rd gi° ne co fi illuminata da Dia 
f loe . fenza errore chiaramente uede iti quelle imagine inteU 
mina lettuale , tutte quelle cofeche prima haueuaalditoda 
P C Dio deUa fide cr deUa occulta uerita, cioè come D io è 

I ? [ottimamente ueritate,bontdte,car itale, pietate,fapien* 

' v tia, mifiricordia , inflitta , etc.Vede anchora la diffe» 

trrore * yentia delle per fone, (j ogniuna efiere Dio omnipoten* 
te , e r la frinitale nella unitati deUa natura , perche la 
ragione chiarificata dal ferito deUa uerita uede Dio 
nel propio [picchio in tanti molti modi c r firme ci ima 


gini come può penfare e r 
.. meno la uertu inteUettiua 
re che cofa fia D io iti fe eficntidlmente,ma benché e fa 
ìmagine della diurna cjientia fe preponete dauanti al* 
l’intelletto elevato er illuminato , per la grandezza de 
la chiaritale de laquale la intellettuale uiflonecreuer* 
berata er eccecata non potria quella imagine contem = 
piare ne comprehcndere.E pero allhora l’intelletto prò 
piamente remane folto l’ombra sfotto laquale la jfofa . „ 

nella cantica fe gloria hauere fdutoonde per fina qua 
Moifes camina coti Giofue al monte , cioè l’tntelleito cdmì J* 
con la uertu amatiua , ma l’intelletto qua remane m Ila Gtofut 
pianura, er la uertu amatiua, laquale piu gufia fola an c ° 
dando innante entra nel cubiculo del re eterno. Et efien * fa' 
do entrata dentro quella immenfa chiaritate,da11aqud* 
le l’occhio dell’intelletto c rcuerberato fubito receue fo* 
pra la uertu inteUettiua efia uertu amatiua col fuo fem La uer 
plice occhio,ilquale occhio e fendo aperto per l’attuale tu ama 
amore receue in fe uno femplice raggio della diurna tiuaha 
chiarita , nella quale ogni cofa che è in Dio nella fua u e l’oc" 
fcmplicitate contempla con uno femplice refguardo. chio se 
Ma che cofa fia quello che allhora accade alfpirito hu plice, 
mano , er quello che in quel tempo conofce non fe po = 
tria con parole ejplicare ne manco efii poi che afe è ri 
tornato pienamente conofce , A leuna uolta l’occhio in * 
tellettuale feguita l’occhio femplice dell’amore de/ì* 
derandofl in quella chiarita perscrutare er conofcere 
che cofa fia Dio, ma è necefiario iui ogni intelletto er , . i 

confideratione mancare, ma l’occhio femplice menala 
uertu amatiua fecondo il tratto diuino,in tal modo che 


dejldera di vedere nientedi = 
fempre è inchinata a uede s 


U mente non e piu in fu a potente, cr quefle cofe tante 
uolte fe fanno quitte uolte ad e fio fole de giuftitia li pia 
cera ilnoflro occhio femplice tirarlo cr inducetene la 
tua chiariate, doue con uno femplice rifguardo cotem 
pia ej lo Dio,e tutte le cofefetvza differentia de diferem 

tione nella fua charitate. 

DeUa operatane del celefie padr t nel a» 

* nima. C ap.ultim*. 

V cimatamente il celefie padre nell'anima opera 
col (ito tratto nella uertu memoratiua , laquale 
operatone conuenientemente c a noi figurata in Noi * 
fes,ilquale dapoifei giorni un'altra uolta chiamato dal 
Signore, piu infiammatamele entrò in quella caligi • 
ne, doue parlaua familiarmente con Dio come uno a* 
Plico con l'altro . Ma anchora di queflo non contento* 
Oraua dicendo. Signore fe io ho trouata gratia nel con 
fpetto tuo demojlrame la faccia tua.Alquale difie Dio, 
io te moflrarò ogni bene, cioè me me de fimo , ma non la 
pura efientia mia, perche no me può uederehuomo che 
uiua.Na uederai le mie parti pofleriori,cioe confeguU 
tardila perfètta cognitione di me.Ma fecòdo.s.Agofli 
nofopra il Genefl quello che aUhord gli fi negato poi 
r m ? lu liberamente gli fi ccncefioferche in quello monte uede 
€e } enl * dìo per efientid.Et in queflo la fpirituale oper atione, 
? , * C CT tatto e figuratojlquale il fpirito nofìro receue dal 
t ul Z l m padre,imperoche quando il Spirito noftro perfeueran* 
dd ' temente fe accolla a lui , aUhora il celefie padre non 
manca de mandare dalla faccia fua una luce femplice 
cr refulgente nella intima altezza della noflra firn* 
èlice , cr nuda cogitatione » Ma queflo lume non c (fio 
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Dio , ma è utti certi luce intellettuale , laquale ne ra « 
gioite , ne pentimento, ne alcuna natura può compreheit 
dere.Et quejìo è uno chiarificato mezzo fra noi e Dio 
che c piu perfètta er nobile cofa che da Dio fìa creata , 
come perfèttione er nobilita di efia natura , ma la no - 
ftra femplice er nuda cogitatone c uno uiuo fpccchio , 
nelquale rejfilende quejìa luce che recerca da noi con = 
firmita,zr unione con Dio,er cjne/ìo lume fe chiama il 
candore della luce eterna che ricerca uno ffecchio fen= 
Zi maculinoli depinto di alcuna imagine. Chiamafi 
anchora ffiecchio del padre, nelquale il padre fe mojlra 
femplicementenon fecondo la differentia delle perfone, 
ma nella nuditate della fua natura er fufiantia,ma non 
come è nella fui ineffabile gloria ,ma come li piaceri a 
lui demojlrarfl a ciafcuno fecondo la f acuita del lume 
a fe dato , dal quale lume rocchio del Jfiirito noflro fe 
ditone er chiarifica , er finalmente quejìa luce da al 
finrito del contemplante uera cognitìone che uedettdo 
Dio co fi c pofiibile fecondo il fiato di quefta uita , er 
quefto propio fe chiama contemplare , cioè uedere Dio 
femplicemente in una mede fimi firma, pero che il firn * 
plice occhio non receue alcuna imagine eccetto la di* 
uina , tuttaintegra er indiuifa , laquale imagine an * 
chora in fe medefima conofce , perche per la prefetti 
tia della imagine il Jpecchio perfèttamente c diffio* 
fio er chiarificato ad contemplare la diurna imagine , 
er quefta diuina imagine al fiirito noflro è de tan* 
ta grande dolcezza che fubito fi profinda in quel e 
la chiaritate in tale modo , che deuenta una cofa con 
quello imm'éfo lume eficndo in fe morto, et uiuo in quello 
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lumc,oitde alhora rectue in fi la diurna chidritd seza al 
cuno dltro mezzo.Si cbefinZd infermatone fe fa quel» 
ld medcjima chiaritdtc che rcctue er coji deuétd uiden 
te tu quello lume deformcicioc cjìa anima è chiarifica* 
tu dd quello lume della glorid,nel quale fi può contépla* 
re Dio eficntialmente c r perche riapparitene di quefto 
interno lume,ncl occulto dctjfiirito tiojlro fitnza mter* 
mifiione fi rinoud er l’anima nojlrd infime fèlicemen 
te er gloriofamente nel eterno lume.Se getter d col eter * 
no figliuolo de Dio doue tutte le delite er ricchezze 
CT cogitai ioni et ogni cofa che fi può defiderare è g/o* 
rificato dal jf>irito,etfi pofiede confruitione fenza mifu 
ra. Ancho impofiibile er maraueglioficofi ,le quali fi 
contengono in quefio infinito thefauro diquefia occuù 
ta glorid,cccedono in infinito l’intelletto de tutte le crea 
turc,lequali in queVd fruibile cognitione de Dio non fio 
no tirate dal lume della gloria, er pero fard grande fe 
meritate di quefia cofa uolcrne fcriucrc,pero chequan 
tunque alcuno con P dillo hauefie ueduta quella diurna 
efientia . Nientedimeno non nefaperia parlare , perche 
non fepotriano efprimere per alcuna fimilitudine er 
parole humane . Ma folamente la uia de peruenire alla 
fupcrefientiale contempi atione. Secondo la mia pofiibi 
litate me fon sforzato de dimoflrare . Ma quello chela 
anima receue,equcUo che contempla er quello che cono 
fee finte quando da quella c tirata erafiortajafcioru 
mutare a quelli liquali con Patrio fono flati ratti fino al 
terzo cielo e con ejfiericntia l’hanno prouato,C? a que* 
fio fiato appartiene. Il nono grado de l’amore che fe 
chiama inaccejìibtle er è cofi chiamato , perche me* 


ut 

fu il forilo noflro a contemplare quella luce inaccefii 
bile diffiofltiuamente , perche ditone Vhuomo a qutfto $ forno 
quanto li è pofiibtle in quefla uita . Onde tanto e la ue= rc i n(ic 
kenmentia della cantate di queflo grado che conftitui- cefilbi 
fcc fuori di fe in Dio quello che perfèttamèteba infi am ( Ct 
mato cr non cefi continuamele inebriato delgufto de 
la incomprehenfibtle dolcezza de Dio in tal modo che 
le eftenori cr inferiori uertuti de ,l’ anima per efia fo- 
no tirate alle fuperi nel fuo principio,cioc nella fupre* Ld ^ 
ma alteza della nuda cogitatione. Si che finalmente il prem ~ 
forilo noflro nel forito de Dio rechinato cr in efio to ^teza 
talmcte liquefatto pofia immerger fi nel profóndo abif- ^ d 
fo nella diuinitate , cr in quello continuamente rinouar nu j d 
fi cr felicemente pofia renafeere , accio che di efio il ce 
lefle padre pofia diretufei il figliuolo mio , ilquale bog ^ 
gì te ho getter a to.Laqu ale cofa nel prefente et in perpe 
tuo, faccia noi audire fo diurna maeflafapientia et btn 
ta del padre cr figliuolo cr fpirito fanto* 

m AMEN. 


Qui fcripfit fcribdt, femper cum domino uiuat 



JE» 


COMINCIA LA TAVOLA DHL 

ftecchio della pcrfittione hi intana* ■' 

E la perfètta mortificatione della concupifcentid 
de futte /e co fe temporali. capitolo primo, carte.* 
Della perfètta mortifìcatione del defìderio e T de 
V appetito del propio commodo e r utilità corpo « 
vale er ftirituale.cap.z. car. 4 

Della perfètta mortifìcatione della propia fenfualitate.ca.3 x.& 
Della mortificatione deWamore mondano naturale e 7 acquifla 
to.cap. 4. car. 8 

Delle nane er nociue cogitatali della malte che fe debbiano re 
primere.cap.S . car. 9 

Della perfètta renonciatione er mortifìcatione d? ogni folle atti 
dine infruttuofa.cap.6 . car. * 1 

Della pfètta mortificatioe d’ogni amaritudìe di core.ca.y.c. » z 
Della perfètta mortificatione de tutti gli defiderij della uanaglo 
ria er laude humatia.cap.s. car.i 4 

Della perfètta mortificatione deW interna er Jpirituale confola 
tione.cap.9. car. 16 

Della pfètta mortificatioe d y ogni fcropoloflta del core.ca.io .9 
Della perfètta mortificatione d’ogni inquietudine er impatien 
tiadelcuorexap.il. car. 19 

Della perfètta mortificatione della propia uolontaxa.izx. zx 
Comincia la feconda parte del Specchio, laqual tratta de 
la uita contemplatiua er m orale . 

L A diuifione della prefenteferain tre parte.cap.t. car. 
Della preparatone alla uita attiua neWefiercitio della ue 
rita della mifericordia.cap.z. carati 

De fei gradi de cogitatone quali fiano piu utili.cap.3xar. zi 



Dell* pr attica del fpìrituale efiercitio.edp. 4* 


car. 19 


De trerefpetti per liquali fe può conofcere V amore merceria • 
rio.cap.f. car. 31 

Dell'ornamento della uitd attiua.cap.f. car. 3 1 

De tre h abitacoli dell'anima, liquali è necefiario che Jlanoador 


Hello afeenfo er perfètto della uitd attiua.cap.9 . car. 3^ 
Della ucra intentone a Dio in tre grdi.cap. io. car. 3 j 
Del ucro amore nella uita attina in triplici gradi.cap. 1 1 .c.41 
Del quieto a cquift amento dell 3 anima perla Jperanza m Dio, 
capitolo. 12. car.qt 

Cornicia il terzo tratato che tratta della uita cotéplatiua.c.tf 

D E Uà prepar atione alla uita contemplati a,e come fe im 
pedijie perquatro cofe.cap. 1. car. 4* 

De tre gaicrationi de. imagmationi nel cuore.cap.z. car. 4* 

De due fpirituali piedi della contemplatione.cap. ? . car . 47 
Come fono due uie perlequali deue caminarel’ajfettott primo 
della uia humana.cap. 4 - car . 49 

Della feconda uia della contemplaiione che e chiamata miflica 
er diuina.cap.f. car.so 

DeU'efiercitio dell 3 a fpir atione. cap- 6 . car.Sz 

Dell'amore unitiuo del j pirite noftro cou Dio.cap- 7 - car. $3 
Della utilità di queflo amore unitiuo. cap.7. car.Sf 

Del fecondo piede dell' intelletto er a che modo fe debbia prepa* 
rare.cap.9- car . $6 

De tre modi e gradi delle cognitioni diuine.cap. io. car . $3 

Dell'ornato diquejla uita fpeculatiua e fpirituale laquale con* 
jlfle nelli doni del Jpirito fanto.Et primo del dono del timo * 
re.eap.ii# car.Sf 


nati de uertu.cap.7 . 

Delle uertuti morali in fpeciale.cap. 8 . 


car.zz 
car. 3 3 


Delfecondo dono del foritofanto.eap.tz. : car.eSt 

Del terzo dono del forito [cinto, cap.n. car.62 

D el quarto dono del forito fdnto.cdp.14 . car.tSz 

Del quinto dono del jfiirito fanto.cap. 1 S. car.Gf 

Del feflo dono del forilo fdnto.cdp. 16. car.6? 

Del fettimo dono del foritofdnto.cap.17. car.64 

Come la confurrettione in quejla uiafe deuefare fecondo le tre 
potentie deWdnima.cdp.i8 . car.64 

Del primo grado della confurrettione , fecondo le inferiori po * 
tentie deWanima.cap.t 5. car.66 

Del Jecondo grado della confurrettione fecondo quefla infima 
parte.cdp.20. car.69 

Di qlle cofe che acadono deWefiercitio deWaforatce.c.u.c.yo 
Del terzo grado della confurrettione.cap.21. car.72 

DeWcfiercitio deWaforatce che cottene i feltro mébri.c.*?. 7S 
DcWejiercitio che fe chiama offerire.cap. 24. car.nS 

Del fedo ejìt rcitio che fe chiama cercare^ domaddrex.2S c.78 
Del terzo efiercitio che fe chiama ajiimigliare.cap.i6. car.78 
Del quarto ejiercitio de Vafpira tione, ilquale è detto unire, co* 
pitolo. 17. car.79 

Del quarto grado della confurrettione y & de fei caufe della fub 
trattiate della fènfibile gratta, cr deuotione.cap.23.car.so 
De li cinque modi ne liquali fe fogliono portare quelli in quejla 
fubtrattione , liquali non fono in tutto fideli amici di Dio . 
capitolo. 2$. car. 8 * 

Come li fideli amici de Dio fe fogliono probare in tre gradi de 
probatione.cap.ì o. car.Sf 

Del fecondo grado della probatione.cap.it. car.86 

Del terzo grado della probatione.cap.32. car.89 

Della confurrettione nella uita forituale cr fpeculatiua fecon * 


do la mezza parte de Vhuomo,cioc fecondo le tre potentie fi 
periore de t'anima , er diuifione de l'anima cr del fpirito. 


Velia confurrettione della uolontate , er fuprema uertute ama * 


Vetta confurrettione fecondo la parte fuperiore del'huomo er 
del tratto del fpirito fanto,ouerotoccamentocdp.37.car.97 
Velli diuerfi nomi de l'amore.cap.38. car. 99 

Vel efarcitio predetto ilquale caccia l'huomo atti e fiercitij efie 
riori.cap.39 . - car. 100 

Come il predetto toccamento introduce l'huomo atti interiori 
efiercitij.cdp.40. car. tot 

Ve tre lumi di queflo fpiritudle toccamento.cap.4t car. io? 

Comincia il prologo detta terza parte del fpecchio della perfèt 
tione nella uita fuperefantiale er contemplatiua. car. 107 

C Omela prepar atione di quejla contemplatone fupen fan 
fiale confile netta perfètta mortificatone , detta propria 
uolonta.cap.i. car. 108 

Velornaméto dettauita coté platina e fupefiétiale.ca.i. c.i %4 
Vetta confurrettione in uita fuperefantiale c r prima de l'opera 
tione del fpirito fanto.cap.3 . car. 117 

Vetta oper atione del figliuolo ne l'anima.cap.4 . car. 1 1 9 

Vetta operatile del celefle padre ne l'aia.cap.ultimo. car. 120 


capito lo. 3 3 . 

Vetta confurrettione detta m3moria.cap.34 . 
Vetta confurrettione de l'intettetto.cap.3f. 


car.90 
car. $3 
car. 94 


tiua.cap.3 6. 


car. 96 


I» Venetia per Bartholomeo detto l'lmperadore y et Tran 
ccfcoVenetianofuo genero. M. D. X LV I. 
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